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FRATE H1HRONYMO INVTILE SERs 
uo di lefu Cbrijb àgli eletti di Dio della Citta di F irm 
ze,cr di qualunche altro luogo , gratti fu 4 uoi, 
er pace, laquale fupera ogni fenfo . 


per fecutioneAmper oche tiijfuna co fa è piu eccellente chepa * 
tir contumelie per il nome di I efu, Et benché la uia della uerita 
per laquale lui ne conduce alla beatitudine celefkpa mirabile 
mente nella f aera fcriptura dal fyirito fanto defcritta,et dal fan 
gue di Chrifb er di itmumer abili Martyri cofirmataizr dalla 
dottrina della [anta Romana Chieft,et di eccellentifnui dotto 
rifufficientifiimamete dechiarataAA ientedimeno o che gli huo 
mini della no fra età per labro ncgligentia : o jìa ueramente 
difprcgio amando piu le tenebre che la luce, poco elimino effe 
[aera fcrittura,o che fieno dalla propria malitia eccecatiio che 
la tepiditagV induca a deprauar il fenfo di quella,o pure che la 
confuetudine di leggerla fenza alcun gufo, habbia loro ofeura 
to rintelletto,pare che quejla tal uia er cognitione cPejfa ueri* 
tafia in quejli no fri tempi totalmente perduta. Et pero predi 
cando io lauerita et la fempUcita di Chrifb: alcuni quafi come 
da un profindifimo fonno p il fuono delle mie parole fueglian 
• dofì f fono conflantif imamente a quella accofbti . Altri non 
udendo feco do il modo dei Giudei lafciarlacofuetudine delle 
lor cerimonie eflrinfece , er non hauendo Vintrinfeca purità 
del cuore,rhanno battuta in di/prego, Et per quefb combat * 



Enedetto fu D io er il padre del noflro Si 
gnorelefu Chrifb jlqualeha illuminatele 
tenebre della mente nojìra , er ha dimoflra 
ta à noi la uia della fua ueritàtp laquale an * 
chorane ha donato fopportar ingiurie er 
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tendo fempre contro di mignon ceffono di decorrere per te ca 
fe,sfòrzandojì con ogni lor ingegno di corromper le perfone 
[empiici. Alcuni altri non uolendo udir la uerita : laqud c con* 
traria a ilorpraui & in con fa etto di tutto il mondo maniJifH 
CT peruerfi coftumimon falò con la lingua,ma c T col coltello 
nè perfegùtano. Perche adunque molti fono i chiamati , cr po 
chi gli elettile? perche la uerita ha molti turnici, cr pochi ami 
tiyfapendo io che in ciafcun luogo fono affai che lacerano 
quejh uerita er femplicita di Chrijw , cr che pochi fimi fi tro 
Uano che la dipendono , ho uoluto etiam in faritto breuemente 
r accorre , er cofì raccolte prefentarui quelle cofe , lequali io * 
ho publicaméte predicate della uerita er della femplicita della 
nita Chrijhana.Et quejlo accio che gli animi uojlri contro a ta 
ti er tanto iniqui impugnatori di quella, umilmente combattcn 
do non manchino , I mperoche non battendo ardire gli huomi* 
tii tepidi di impugnar apertamente la pura er nuda uerita, la* 
quale noi ui habbiamo predicata, perche tanta c, la fua fòrza 
CT uirtu,che anchora i fuoi capitali nimici fi uergognano di co 
battere contro di lei,fì sforzano di deprauar le cofe nojlre , er 
tirarle a i fenfì falfì,c? fecondo che a loro piace agiungerui , ò 
leuarneicome quelli che uogliono parer nimici non certo della 
uerita, ma della falfita er peruerfa dottrina. Dunque accioche 
noi pofiamo rebatter e, z? infrenar la durifima lor cerulee er 
, incomportabile fuperbia , cr accio che noi pofiiate confcruar 
er difender ejfa pura er nuda uerita , cofi come ò da me ò da 
altri che mi habbia udito Vhauete concfciuta, m'c piaciuto co* 
porre quejh libretto della Semplicità della uita chrifliana , nel * 

• quale io m* ingegnerò di proceder piu prefb con ragion natu* 
turaleiché con authorita delle f acre fritture : non falò per ca* 
gone degl increduli gj fapienti di quejh mondo, cioè philofo 
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phi y oratori,poeti:& altri inflati <f intelletto cr fuperbi , iqualè 
efijlimano la uita chrijiiana ejjere una fuperfiitione : cr /«a 
fmplicita una jbltitiajna anchora per rifletto delia conditio * 
ne di quejb nojìra infilicifiima età , nelUquale è intmto manca 
ta la fide,zr pare che in modo fiafiettto il lume fopraiiatura* 
lene gli (mommi, che io per me noti fo difeernere ,fe queU 
li che confidano di credere férmamente : cofirmano le cofe che 
s'appartègpno afta fède Chrijiiana ejfer uere per una certa opi 
tiioneiejfendo cofi infìtto da pueritia nutriti , òfepure fono a 
quejh credulità condotti per uirtu del lume fopr anaturale cr 
diurno. Imperoche ejfendo raffreddata la cbarita,cr no appa =* 
rendo frutto di buone operaio per me non fo quello eh' io mi 
dica delia fide de chrifliani in quegli tempi pre/ènti . Ma per a 
che il lume naturale non può mancare nelThuomo ,fenoiitt 
quejb parte procederemo con ragion naturale: fera almanco 
conuinto l'intelletto loro : cr intenderanno la uita Cbrijliatut 
. effere ueritaicr la fempUcita^ di quella non ejfere i loltitia , ma 
fxpientia di Dio:& forfè anebo cefferanno ultimamente dalle 
ktr detrattionu io mi confido nel Signor lefu che uoition 
trouerete in quejh mio libretto alcuna co fa contraria afta fal- 
era frittura c r à detti de fantino alla dottrina della finta chie* 
faKomanaialla correttone deftaqualecojìcomeio femprein 
ogni mia opera mi fono fottomeffotcofì bora parimente in que- 
fb prefente mi fottomeito . Ma trouerrete fiero in quello U 
piena uerita difeefa dal cielo a i padri noflrijquali l'hanno pre 
dicala per tutto , cr con fegni cr miracoli confirmandola , ne 
l'hanno edam ne i loro fritti lafciata. A laude cr gloria del 
noftro Signore lefu Chnjlo , ilqual infume col padre cr. con 
Ufiirito fanto è un Dio benedetto in fecola fcculorum.Amen + 

A * 


PROEMIO DI FRATE HIERONYMÒ' 
Sauonarola da F errar a debordine de predicatori ne i • 

libri della Semplicità della aita Cbriliiana. 

E N T I T E del Signore in bontà , 

& cercatelo in implicita di cuore, 
perche fo lo quelli lo trouano iqualt. 
non lo tentano, & folo à quelli lì di 
inoltra, iquali hanno fede in lui» • 
Il principio della ttojlra falute è conofcer Dio,cr fentir bene 
di lui. Et come la lingua infitta del fibricitatite , non può per fe 
dar retto iudicio del uinotcofi non può anebora il fenfo ffiri* 
tuale del peccatore fentir rettamente di D io -Bette adunque la 
fapientia increata nel principio del fuo parlare ne eshorta dice 
do. Sentite del Signore in bontà. Ma perche no bafh fentir be 
ne di Diotfe anebora non ft cerca con pafii del femplice er ptt 
ro amore, pero rettamente foggunge.Et cercatelo in femplicU 
ta di cuore ♦ Ma perche latore non può in tutto flar dentro 
dall’anima nafcofio,ma fa come il uapore : ilqual mentre nella 
nuuola rinchiufo ufeir di quelli fi sforzavamo bora in qua,ho 
ra in la impetuo fornente difeorre: che ultimamente non fenza 
jlrepito fuori et effa nuuola tonando prorompe. Di qui è: che 
l’amore diDio sfòrzandofi anebora lui d’ufcire mediante le 
opere, er manifijhrfì di fuori, non cejfa mai ne fi quieta, fin 5 a 
tanto che fai opera fua perfètta. Colui adunque tenta Dfoer 
con una uana certamente er ftcltifiima fatica fi confuma,ilqual 
fi crede trouarlo fenza opere, conciofia che folo come effa fa* 
pientia dice,quelli lo trouano iquali no lo tentano. Ma perche 
trouar D io,c ueder la fua faccia, laquale lui hapromeffa a quel- 
li che l’amanoiPero fenza che noi delle fue promifioni ì alcun 
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modo dubitumoidrizziamofi tutti in lui , perche perfeuerado 
indubitatamcte lo uedremo co fi come egli è. Ben adunque fog*. 
giunge ejfa fapientia,Et dimoftrafì a coloro che hanno fede in 
lui H ora poi che no i habbiamo in princìpio di quefb nojlro 
trattato ajfunto le preaUegnte parole,p dimoftrare coft la mal- 
teria fubietta come bordine di qllo,còucnicte cofa fora inuejli* 
ga r fottilméte ciafcuna lorparticoLt,acciocbe noi pofiamo piu 
perfèttamète dimojlrar la nojlra intètione * Sentite del Sigilo* 
re in bonta.Nette cofe naturali , noi diciamo qlla cofa ej] ere da 
Dio naturalmente in qualunque fyecie infcrta , laqual efemprt 
comune a tutti gPìndiuidui d'una medefimajfecie. Onde natu 
Val effere diciamo alla jpecie della pecora la mafuetudine , pche 
fi uede che qfb naturalméte couienc a tutte le pecore. Et pero 
affermiamo quelle cofe ejfer naturalméte inferte neìP intelletto 
dett'huomojequali da tutti gli huomini in ogni tempo fino fi 
condo la intellettuale lor cognitione approuate : perche fubito 
che qlle ne fi apprefetitano : fono p uirtu del lume naturale co* 
me uere da ciafcuno indubitatamète affermate. Et p quefb tut* 
te quelle cofe lequali fono in tanto maniffk , che di loro non fi 
può cofa piu aerato piu certa nella fcientia trouarei fino chia * 
mate da i Philofophi comune cocettioni del? animo, er primi 
principij delle fcientie. Plora manifèfta cofa è, che in ogni tcpó 
da tutti gli huomini, è indubitatamente approuato la buona uó 
tonta far buoni huominit cr quelli ejfer radice di tutta la lor bo 
ta , ne fi poter fenza lei chiamar alcun huomo abfolutamente 
buono.Et c in tanto nero quefb , che anchora che uno facejfe 
buone opere co prona, o uero non buona uolonta : non farebbe 
mai da alcuno chiamato buono.Et cofip Poppofitotfèuno coti 
buona uobnta,ma ignorantentète operaffe male,non pero per 
quefb farebbe abfolutamente dagli huomini chiamato. cattino* 
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quafì comefc a ciafcuno fu in foto conofcer cr proibire cl e li 
fola buona uolonta,è quella che fa gli h uomini buoni : et la pra 
uapr aui. Et perche quello che naturalmente è inferto nelPin * 
tellettojionpuo ejferefalfo^ejfendo ogni cofa naturale da Dio 
ilqual perche è [omnia uentajiò può ej] ere in alcun modo ope 
r atore della faljìta : Vero adunque uera cofa è colui effer buon 1 
huomo : ilqualc ha buona uolonta : cr la buona uolonta fi co * 
nofee nell* amore ordinato. Conciojìa che tutti gli hucmini efi * 
fluitano qlla ejfere buona uolonta , laqual ama Dio f opra ogni 
c ofd, cr il pr of imo come fe medefimo . Et perche la uolonta 
di ciafcun huomo naturalmente può far quejlo , e [fendo la di* 
lettatione di Dio cr del prof imo cofa à noi naturale : no è dub 
bio alcuno che fc fecondo la uerita catholica noi mediante il do 
tiofopr anaturale della gratia, cr della charitaànoi diuiname * 
te in fu formeremo in queflo modo Dio cr il profimo : quefio 
ab fintamente [arala uolonta buona. Vropriamente adunque 
diciamo la bontà delVhuomo conffkre nella buona [uolota in* 
firmata dal dono della gratia cr della charita,per laqual Phuo 
mo inquanto è capace la fua mortalità : conofce Dia, non tanto 
intendendolo quanto g'jhmdoloùmperoche meglio fi conofce 
Dio mentre che P huomo, a dir co fi, lo ferue zrgufbx ^ che qua 
dofolo P intende. Ben adunque ne eshorta ejfa fapientia increa* 
ta dicendo* Sentite del Signore in bontà* Ma perche la bon* 
ta cr la [duplicità fono infime consunte , cr Puna non può 
far fetida Paltra,immcdiatam'cte fogguge.Et cercatelo in [erti 
plicita di cuore. I mperochc co fi comeinfeparabilmente s*ac* 
compagnano cr uaiino infeme Pcjfer huomo cr Pejfer difei* 
plinabile,cofi pariméte fi confeguitano la bontà cr la [empiici 
ta, cr Peffer buono cr [auto, cr P effer puro cr femplìce . Et 
come nijfuno può intendere che fu huomo ,cr non fu cofa di* 
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fciplìnabile^cofi ne anchora parimente può concipere che <xU 
cuno fa finto ,cr no fa femplice di cuore . E [fendo a ciafcuno 
naturalmente inferta quejh uerita y cioc che niffunopoffa uera* 
mète ejfer fantodlqual non uinifemplicemente : ìmperocbe gu 
dicando gli buomini la femplicita del cuore per le cofe ejlrinje* 
ce^qualunche non ha couer [adone ejleriore pura er femplice y 
noe dagli buomini creduto poter effer [auto . E t quejìo non c 
• molto difficile a prouare,p quello che per propria efperienda 
quoddianaméte uediamo. Viglia ut? huomo qualunche tu uuoi y 
ò faf delegò jìa infedele er barbaro fuono,ò cattino : di gran 
de ò di baffo ingegno ,fecojhii ode di alcuno che jìa huomo di 
grande fantita er bontà , er andando attui lo ueda ueflitodi 
uejk predo fefylcndidamente uiuere ,cr hauer una cafa magni 
ficaio una camera molto ornata.parlar con una eloquèda Tul 
Hand^cr far ,er dire le altre cofe non femplicemetejubito fard, 
V animo di quejh tale cjjvfo er dira feco mede fimo. A mem uc 
rita non pare che quefio huomo fa cof fanto come di lui f di* 
ce. L aqual coft certame te no potrebbe efferefe nel? intelletto 
di ciafcun huomo no fuffe naturalmcte inferta <jjh ueritaicioè y 
che alla fandta er alla bontà della uita confcguiti la Semplicità 
del cuoreilaqual non f crede effere in colui jielqual lei non ap * 
panfce per le cofe efkriori. Et pero ben effa fapienda poiché 
lei diffe. Sentite del Signore in bontà . Soggunfe come c dctto y 
E t ccrchateto in femplicita di cuore . Ma perche alcuno po * 
trebbe dire , che affai è appreffo Dio hauer la femplicita del 
cuore , anchora che la femplicita delle opere er delle cofe 
efrinfeenonappareffe. ConciofacheDio r [guarda il cuo* 
re or non ? opera , rettamente foggiunge , perche coloro lo 
trouano Jquali non lo tentano. I mperoche per quejh rapo* 
neparechepaìlaffe ilSaluator noflro quando dijfe.Diffici * 
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le cofa e che fhuomo ricco entri nel regno dei cieli, perche dìf* 
pcile cofa è hauer ricchezze CT non le amare. Et pero parlane 
do il fauio d’ejfo ricco dì jfe. Beato quel ricco, ilqual èfetiza mi 
cola,?? che no c andato dr ietto aWoro,ne ha hauuta fperanzi 
ne i thefori della fua pecunia. Chi è co fui cr lo lauderemo t Co 
dopa ch’egli babbi fatte cofe mirabili nella uita fua . Ceri o la 
fola efperientia etiffenza altra ragione pienifimamente ninfe 
gna quanto fu difficile hauer ricchezze temporali , cr non le- 
amar e & non e) fere per quelle da i lacci de peccati inuiluppa * 
to. Onde noi uediamo pochi, anzi pochi fimi ricchi tenere ì ue 
rita la rettitudine della uita chriiliana . Et perche le parole del 
Saluotor noftro D io, fi debbono fempre ffiritualmète er fot* 
tilifimamète efaminare,è cPauertire che pofibile c poter infìe 
me co le ricchezze téporali pojfeder anchora la femplicita del 
cuore interiore er exteriore.Ùefempio h abbiamo da Abrada 
ìfac,zr lacob,?? da i fanti Patriarchi , anzi ne nel uecchio ne 
nel nouo teJhmcto,trouerrai alcu finto, ilquale qudtunche rie 
chifimo,no habbia fecondo il jhto fuo cop di drento come di 
fuora feruata effa femplicita della uita. Cociopa aduttq • che no 
hauendo detto il Signore ejfer difficile che il ricco amaro o fu* 
perbo o libidinofo entri nel regno de i cieli , ma abfolutamente 
ejfer difficile che il ricco entri in effo regno de i cieli,maniftjh 
cofa è che le fue parole fi poffono intèdere di qualunche ricco,- 
acetiche noi fappiamo che anchora i ricchi buoni cr che uiuo 
no rettamente, co diffìculta po ffono aUalorfalute peruenire •** 
Et quefb medcpmo fenfo manipjhno anchora le parole delfi- 
nio poco di fopra adente, quando parlando del ricco, nelquale 
no è macola dice. Fece cofe mirabili nella tata fua . \mperoche 
del ricco cattino p può intender quello che di poi fogqiunge il 
Signor?, Che: piu facil cofa è 0 che untatitelo entii per il forame » 
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<klfdgp,che non è che il ricco entri nel regno de i celi , poxhtr 
no fi mutandotnon potrà mai a ejfo regno peruemre.Sendun * 
que il ricco, ilqual uiue rettamente er femplicemente , con difft- 
culto, entro nel regno di Dioiche diremo di quello ilquol nò jer- 
uo nelle cofe ejkriori effa femplicitoi Colui adunque , ilquol di * 
ce che feruo lo femplicito del cuore: er nientedimeno non fi cu 
ro di cujb dir lo femplicito delle cofe ejkriori ,fi mette certo il 
fuoco in feno. Ma colui che fi mette uolontoriomente il fuoco 
in feno,zr dalV altra parte prega D/o che le fue uef mento no 
ardino,che fa egli altro fe nonché tento D/os* Ef pero beneffo 
fupientio increato hauendo detto. Et cercatelo in femplicito di 
cuore foggunge.Perche coloro lo truouano iquali non lo ten * 
tono . Q uofi come fe manifvjhmète dicejfe. Cercate Dio in fent 
plicita di cuore filquol pero no penfate trouare,fe uoi anchora 
non cuftodite lafemplicita ejkrioretconciofio che quelli lo tro 
uwofiquali non lo tentano, co fi come queUi iqualilo tentano ,* 
£r che fanno in quefiv contro alla legefiaqual dice : Non tente* 
rai il Signor Dio tuo,trouar in alcun modo no lo pojfono.MO 
quelli lo tentano fiquali non uolendo corner far femplicemente y 
uogliono pero hauer er cuQodir la femplicita intritifeco del 
cuore fioquale è dono di Dio grandi fimo, quafi come fe alcuno 
fi metti, come poco innanzi duerno, il fuoco in feno , et preghi 
Dio che le fue ueùimente integre er inuiolate fi cÒferuino. Di 
cefi allhora Diofilqual pero è i ogni luogo, ejj'cre da noi trouct 
to, quando per qualche effètto digratia ne manifijh lo prefen* 
tio della fuo bontà. Conciofia adunque che colui ilqual tento 
.Dio, non fente per gli effètti dello fuagrotio lo prefentio di quel 
lo, rettamente diciamo che lui cioè, effe Dio, non è tr ouoto do 
quelli fiquali lo tentano,ma fi bene do quelli iquali non lo ten* 
tono * E t perche alcuno p otrebbe dire , folta cefo ejferc noth 
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prouederfi delle cofe neceffarie , er che anchora oltre alla ned 
cefiita b fogna hauer qualche cofa p quello che potrebbe acca * 
dere,confeguentemcte foggiungv. E£ dono fer afe a quelli iquali 
hanno fède in lui . I mperocbe ejkndetidofi la prouidentia di 
Dìo a tutte le creature etiam alle minime , certa cofa è che lui 
ha maggior prouidentia degli huomini che delle altre creature 
irrationali,cdciofia che ciafcuno habbia piu cura delle cofe pre 
tiofe che delle uili er ignobili. Veffere adunque folletto del tc 
po futuro fi appartiene alla infedeltà , laquale uolcdo il nofbro 
Sanatore rimuouere da noitpot ch'egli hebbe detto. Non uo* 
gliate ejfer folciti dicendo . Che mangieremo noi:ò che bere 
mo , ò come fi ueftiremo , immediatamente propofe l'efempio 
delle creatur e, irr adottabili,?? ìfenfibiU,lequah no pèjdno del 
tempo futuro ,?? nictedimeno il padre noftro celejkle pafee, 
er g Merita . Dice adunque , Guardategli uccelli del cielo , i 
quali non feminano er non mietono , er non ragunano ne i lo 
ro granari,?? nientedimeno il padre uojlro celejkgli pafee et 
fofknta,quafì come fe apertamente diceffe.Non è dubio ad al- 
cuno che Dio ha peculiar prouidentia degli huomini,?? maf* 
fìmedei fuoi eletti alliquali ogni cofa cooper a in bene. Se in 
ciafcun tempo adunque nulla manca mai alle creature infime, 
quanto meno mancherà aWhuomo,?? mafiime fedele? Coloro 
adunque iquali fono foliciti del tempo che ha auuenire,no pofe 
fono negare che in loro non fia diffètto di fede, dicendo effiref 
fornente nel medefìmo luogo à quefti tali il Saluator noftro. Se 
Dio uejk coft il fctio del campo, ilqual hoggi è,?? domani fa* 
ra meffo nel fuoco : quanto maggiormente uejlira uoi 6 huo * 
mini di poca fede? B fogna adunque che noi habbiamo una tal 
ftde,che noi crediamo che uiuendo femplicetnente, er offendo 
contenti delle fole cofe prefenti er necejfarie , fecondo il bifo* 
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gito del jhto noflrOycbe Dio no ne abbandonerà in quelle cofe 
lequali noi non barano potuto innanzi preucdere . Et co fi po 
tremo liberar Fummo nofbro da molte cure , er piu facilmen * 
te meditar le cofe celejìi, er dar opera alle or adoni , mediali* 
telequali Dìo fi degnerà dimofirarfi alF intelletto nojlroin 
molti modi, er di lUuminarne benignamente delle cofe celefii 
CT inuifibile della fua diuinita ♦ Ben adunque dice efja fapien * 
tia increata . Et dimojlrafi a quelli iquali hanno fide in lui * 
Quafi dicendo , uiuete femplicemente er non uogliate peti * 
far del futuro , ma babbiate fede in colui : ilqual ha peculiar 
cura di noi : er che con un paterno amore parlandoui dice * 
Cercate prima il regno di Dio er la fua iufiitia *er tutte que* 
fk altre cofe ui faranno prepai'ate , er farete liberi crejfe* 
diti dalle cure di quello fecolo , er il Signore ui moftrera la 
faccia fua,CT daraui bi clarita eterna. Perche egli fi dimofira 
à coloro iquali hdno fide in lui . Per le parole dette è manifi* 
flocco qual ordine noi dobbiamo ( pcedere nella opa prefenti : 
ìperoebe ejfendo la intentione nofira trattare i efja della fem * 
plicita della uita Chriftiana , necejfaria cofa òche noi prima 
trattiamo d\jfauitacbriftiana,dimojlrando in quello che lei 
ejfentialmcte cofijh. Etpche alla bota et alla fantita di qUa fe 
guita la femplicita del cuore, laqual non fi può ne bauere ne cu 
jhdire fenza la femplicita deUe cofe efkriori , cofi come ne q* 
jh anebora fe il lor fuperfluo no fi toglie da qlle et cfclude , Co 
fequente cofa fora che dipoi che noi haremo trattato della bon 
ta della tata Chriftiana , noi trattiamo della femplicita iute * 
riore : er dopo qucfhx della ejkriore . Dipoi del rimiouere 
da fe le cofe fuperflue , er ultimamente perche Fanimo gru 
mediante la femplicita della uita dalle cure di queftò fico** 
lo liberato , comincia àfalir er eleuarfi alla contemplatione 


détte cofe diurne gratteremo delle gratie cr detta felicita fiequa 
U cojì in qucjh come netti altra uita cofequiranno alle cofe pre 
cedenti . Onde nella getter adone delle cofe naturali flanatura 
Vopera dettaqual c opera di intetti fftitia non errante , prima 
introduce la fórma Jaqual da ttejfere allacofa : attaqual fórma 
feguitano immediategli accidenti propri ] , dipoi gli accidenti 
communi. Dopo quejlo la natura laqual conduce l’opera atta 
fua perfè filone fletta uia ogni fuperfiuo . V tomamente accio* 
che effafua opera fia in tutto perfetta, fi sforza di congiunsero 
ìa all’ultimo fuofine . Verbi gratia, netta gcneratione deh’buo 
ìlio, Dio,cr Li naturammo innanzi aqualuncbe altra cofa 
mediante lintroduttione delF anima intettettiua l’effer buomo: 
Dipoi immediate feguitano le fuc proprietaicioc 1 ’effere difcio 
piinabile,*? Pejfer rifibile,C? dopo que/k fecondo l’ordine na 
turale feguitano gli diri accidenti, come è la quatita, il colore: 
C?la figura. Et dipoi crefcendo il fanciullo fcaccia da feper 
virtù della natura cr efclude le fuperfluita : lequali impedifcoo 
noie opere dalla lor perfittione. V tomamente per un infimo 
to naturale, fi sforza effo buomo di peruenir alla fua beatituo 
dine. C ofi anchora noi netta creatione dell’ buomo Chrifiiao 
no prima introdurremo la fórma detta chriftianita , laqual c: 
mia gratia fupernaturale . Dipoi la fempliata del cuore , la- 
qualèquafiuna proprietà che confequitaaejfa fónna. T ero 
tio, congiungeremo a quella la femplicita eftrinfeca quafi eoo 
me accidenti efieriori . Quarto^/ eluderemo le cofcfuperflue. 
Quinto cr ultimo , condurremo effo buomo Cbrifiiano alla 
fua perfètta cr fupernaturale felicita , 


9 

LIBRO PRIMO DELLA SEMPLICITÀ 
della ulta Chriftiana neiquale fi tratta della bontà 

er della ejfentia di quella. ; 

Conclufione Prima . 

A Vita Chrifiianafiunauitaper laqualc 
fi imita i copuliti er Li dottrina di Cimilo . 
Nel nominar le cofe,jhnpre fidebbe fe* 
giiir l'ufo commtme degli huominì . Onde 
nel mo do del parlare noi dobbiamo andar 
dneto alla confuetudine de i piu : co fi Pbuomo per l’oppofito 
nelle cofe della prudentia ai iudicio di pochi. H ora noi fappia* 
mo che tutti gli h uomini intendeno per la uita chriiliana quel * 
lo che noi habbiamo detto. Concio fia che foto quelli fi chiami 
no chriiliani iquah imitano ChriRo , o che almeno hanno nel 
battefimo promejfo d’ imitarlo filquale fepoi loro con le opere 
non [editano fino fola quanto al nome chriiliani ♦ I ueri chri 
jliani adunque er che fono degni di quefto nome , intendiamo 
ejfere foto quelli iquali quanto all’intelletto credeno firmifii * 
inamente zrfenza alcuna dubitatione Chrifto crucifijfo ejfer 
uero Dio&uero huomo figliuolo di Dio cr della Verone 
M ariane? il pa&ejl figliuolo, et il fpirito finto ejfer un Dio, 
CT treperfone realmente dijlinte,& co fi anchora le altre eoa 
fe le quali la facra frittura er la fonia Chiefa Romana predica ( 
che noi dobbiamo credere . Quanto aUauolonta amano Dio 
CT il nofiro Signore I efu ChriHo fopra ogni co fa : il profiimo 
come fe medefimi , offeruando tutti i comandameli della legge y 
iquali pendeno da qucjh duplice dilettione. Quanto alla parte 
fenfitiua , con ogni lor ingegno er uirtu,fi sforzano di fitto* 
mettere l’appetito della concupifcibile , er della irafeibile , CT 
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tutti i [enfi atta ragtone,cr di nòti battere fiudiofamente cura 
di nutrir la fua carne a uolupta cr concupifcentia . Quanto k 
tutti gli altri getti del corpo s* ingegnano di far ogni co fa con 
modefiia,accioche tutto il corpo Jì fottometta alTanimaiet che 
in ciafcun moto di quello non) i facci co fa che offèndagli occhi 
d 3 alcuno. Quanto k i beni efieriori fono fimili all 3 infermo : il* 
quale ffolo tanto uuole della medicinaiquanto uede e] fere necef 
fario a ricuperar la fua finita : Conciofia che l'huomo ueramè* 
te Chrìjliaito ufi le ricchezze Ja gloriarla dignità , gli honori y 
CT gli altri beni del corpo a necef ita della uita temporale : cor 
porale,ò ffirituale^zr non à fuperbia,ò k lujfuria: ò ad altari* 
tia. Quanto al culto diurno ùjciata ogni fuperjlitione taceri 
monia.òfuperfìuitafioiiorano Dio intrinfecamente per f de 
fferanza cr charita , efirinficamente con quel modo cr fa- 
condo quel rito jlqi tale Chrifto^gli Apottoli , cr i nottri fanti 
| padri,cr la finta Chieja R omanaihatino per infitta qui ordi* 
natolo in futuro ordinerano . Et finalmente k tutte quejk cofe 
hanno in tal modo fijfo nel cuore , cr Ihbilito il propofito di 
^ uoler infino alla fine perfeucrare,che piu prefio eleggerebbo* 

giuria • fio di morire mille uolte.che partir fi da quejh uita.Tali aduli* 
le <£c- qttc debbetio ejfcre quelli iquali noi chimiamo chrifiiani , cr 
de iquali rettamente fi pojfa dire che merita cofi uiuano , co* 
me fi affetta a qualunque ha fatto prò fi f ione di uiuerefecon * 
do il modo cr la dottrina di Chrifio. 

Conclufione fecunda. 

Va uita Chrifiiana è la miglior uita che fi poffa trouar o penfare „ 
Prima quetto è manififto per il fine : imperoche niffuna uita 
puo^o fi può penfare che lei pofi hauer miglior fine , che quel 
lo ilqual pone la uita chrittiana. Conciofia che lei ponga il fuo 
fine nella uifione detta ejfentia diDio. il che fora anchora piu 

manififto 
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manififto per quello che noi di f otto diremo ; Et perche Vhuo* 
ino non può peruenir atta contempUtione delle cofe diurne : fi 
non mediante la purificarne del cuore, quanto <t quefto ancho 
ra la uita chrifhana fuperaej eccede qualunche altra uitaftpo 
che mffuna maggior purificatane di cuore fi può trouar ò pc 
fare cj?e la purificatione chrijliona . Concio pache pura fi dica 
qtta co fa laqual non è permijh ad alcuna altra natura mafiime 
inferiore a fe.Verbigratiajioi aUhora diciamo Foro ejfer pu *? 
ro quado no è permifb co argento ò con piombo , ò co alcuna 
altra cofa inferiore a fe. Et perche il fine dcWhuomo è D io:aU 
Ihora diciamo tthuomo è impuro, quando mediante V intelletto 
er la uolonta fi accojh come à ultimo fuo fine er fi congm* 
ge alle creatureimafiime a quelle lequali fono inferiori a lui Et 
cofi per Poppo fito tanto piu fempre puro diuenta,quanto piu 
fi efflica er rimuoue dM amore di quelle. La purità adunque 
del cuor humano confijk nella alienatione dell’appetito er del 
la uolonta deU’ amore delle cofe create . Et nijfuna maggiore ó 
piu perfètta alienatione dell’ amore dette cofe terrene fi può tro 
uare,ò e fiottare che quella che predica la religione Chrijlid* 
naftaquale ne eshorta er n’infegna alienarne no filo datt’aftvt 
to di tutte le cofe carnali et terrene,ma anchora dall’ amor prò 
pria. Et perche l’huomo non può uiuerefenza qualche atrio*'} 
re, gli infegna parimente amar Dio fipraogni cofaetiamfo* 
pra fe medefimo ,er uuole er comanda che fi pure egli ama fi 
ò alcuna altra creatura,che l’ami per Vagone di Dio in modo 
che tutto Pamor fuo fi drizzi in Dw,er Dio fia quetto,che lui 
in effe creature ami et ricerchi , non permettendogli che penfi, 
parli, ò operi cofa alcuna,laquale fia contro a ì comandamenti 
di quello ,er non tomi in fua gloria er honore . Et quefto ac* 
ciò che Phuomo tutto in lui,cioè in effo Dió fi drizzi ,4 lui fi 
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cogugt,et inpeme co lui una medefima cofd diucti. DeUaqual 
ulta nijfuna certo fi può trottare , ò imaginar migliore . Ma 
perche alcuno potrebbe dire : che a quejh uita fufii admifto 
qualche errore , conciofia che hauer in bollore e T adorar un 
Crocifijfo , para ejferc un'errore grondiamo : ridondiamo,, 
chehauendo tutta quejh uita dependentia dalla fidediChri* 
fio Crocifijfo ,crnon fi Voltando fuori di quejla fede una tal 
uita adorar Chrijb crocifijfo non può per alcun modoejfere 
errore, conciofia che? effetto non pojfa ejfere piu nobile che 
ìa fua confa . Ma perche noi habbiamo <ga in altri luoghi er 
in molti modi prouata la ucrita d'effa fide di Chrifto , non di* 
remo per bora altro di quella Amperoche a dimojlrar che 
nìjfuno culto di D io fio migliore che il culto della religione 
Chrijliana,ne baffo dimoftrar che nijfuna uita può ejfere mi* 
gliore che la uita Chrijliana , conciofia che il fine del culto di 
Dio. minimamente confijfo neluiuere rettamente er beata' 
mente . Onde è nwiifejfo che la uita Chrijliana er quanto al 
fine er alla purità del cuore , er quanto a cojhwù er al culto 
di Dio è migliore che qualunche altra uita. i 

. * J 1 ; *, ! *\ j I I \ 

Conclufione Terza. 

‘Quejh tale uita chrijliana non fi può radicare in niffuno amore 
naturale . Chiamo amore naturale dell'huomo r amore del 
corpo inquanto egliè còrpo , ò ? amóre dell'anima uegetatiua 
checche non procede da alcuua cognitione congiunta ò in* 
trinfeca , ma dalT appetito naturale acquijfoto per getter alio* 
fie . Conciofia adunque che ogni agente operi per il fine, è 
toeceffario che ógni attione pròceda da qualche amore. Et per * 
che noi chiamiamo la corner {adone ò fia ueramente il jfodio 
Mi qualunque buomo la uita di quello , onde noi diciamo colo * 


ro hauerìa ulta contemplatiua,iquali (fatino opera atte contem 
pfationi,er quelli la attiua i quali danno opera alla attioneipe *' 
ro è che P amore dal qual procede la attione ,òla conuerfa * 
rione cria uita ò fia neramente il fiudio di qualunche huomo. 
fi dice efjere radice di quella attione , di quella uita , di quella, 
couerfatione+zr di quel Studio. La uita Chrijìiana adunque 
baia radice fra in qualche amore, bora imponibile è che lei 
V h abbia nell'amore naturale, conciofia che ciafcun Chrijìiana 
per proprio ejfierimento in fe proui che tutto il reggméto del 
lafua uita procede dalla fide er dall'amore di ChriSto crocifif 
foùlqual amore non puo,comea ciafcuno è manift fio, ejfer iti 
alcun mòdo .naturale, 

' » f Condufione Quarta . 

La uita Chnjliana non può ejfer fondata nella parte fenfitiua* 
Imperoche ejfendo netPhuomo P intelletto & il fenfo , mania 
fifa cofa è che all'intelletto fi appartiene reggerii fenfo, er 
non al fenfo P intelletto : ma la uita Chrijìiana è tutta ordina 
ta ratinabile er Jpirituale cornee manijìfb: N onha adunfe 
ilfuo reggimento dal fenfo. Alcuni nientedimeno confiderai* 
do che lafantafia:ò fia ueramente P magnatine muoue uche* 
mentemente glihuomini er gii animali della terra in ogni ft>e* 
ciedimoto,dijfono che la uita Chrijìiana procedeua da una 
forte magnatine , per laquale efii Chrijliani fiimagnana 
Chrijb crocififfo effer Dio . Conciofia che noi ueggìamo che 
fe alcuno fi mette ad andar fopra qualche traue pojfa in alto Jet 
fi imagi fòrtemente di douer cadere , cade fubifo . Et firn fa 
mente nel moto della alteratine ueggamo che a una forte 
intagliatine ò appréhèfione delle cofe ueneree fi eccita il cor * 
po er incende alibidme, co fi come alla magnatine dette ina 
giurie s'infiamma dirai? difdegno : Et in quejb modo fintile 
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mente dicono quefii tali effcre mofii i Chrijliani ad amar quel* 
le cofe che efii tonano , er adoperare quello che efii operano * 
cioè per una fòrte ònaguiatione del crocifijfo, er di quelle cofe 
Uquali lui c r i fuoi Apofkli predicorono. Et co fi affermano la 
tòta Chrifliana effer fondata nella parte fenfitiua. Ma che que * 
fìofiafalfo er ridiculo non c molto difficile Iprouare . Eri* 
ma perche quello che è naturale è piu intimo et piu affiffo alla 
cofa,che quello che glie accidentale^ perquejio la cognitio* 
he naturale fi intima er imprime piu fòrtemente che Cacciden * 
tale. Onde lacognitione dei primi principi} laqudènatural* 
mèteinferta neWintelletto è piu intima a quello vr affiffache 
la cognitione delle coclufioni. Et effendo necejfario'4 colui che 
intende fguardar ne i fuoifantafmati &hqueUi la uerita Intel 
ìMile fpeculare:no è dubbio aleno che quelli fantàfmati iqua 
ìideferueno alla cpgtiitìoe naturale deU' intelletto finopiu atti 
adimprimerfi nella fantafia er nella imagmatione che quelli 
chedeferueno alla cognitione accidentale mafiime dia opi * 
ìiionefalfaMora la cognitione laquale hanno hauuta i philofo 
phi di Dio er delle uirtu morali naturalmente è infetta dThuo 
imo come quella laqual e fondata nella r adicc del lume natura- 
le. Ma conofcer che Chrifio fia Dio crocififfo per noi,ercofi 
le altre cofe lequali appartengo allafide,non puoejferein d 
cun modo cognitione naturde,ma molto efiranea er acciden- 
tale. Se dunque lauda chrifliana procede come dicono cotto* 
ro y da una fòrte imagmatione del crocififfomon è dubio che an 
chora da una fòrte imaginatione fatta di Dio:cr della fuapro 
uidentia cr detT amore delle uirtu morali,potra panméte prò* 
cedere una uitdmolto migliore che non è la uita Chrifliana, o 
almeno una cofi buonatperche mólto piu fòrte e quella imagi* 
natione laqud procededd tome ndur deche quelUcbe cacci* 
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dentale. Molto piu perfètta , uita adunque procede ròbe dotta 
fcientia er dalla confideratione $■ quelle. cofe lequali bino in* 
fegnateiphìlófophi,che dalla fòrte imagnatione del Crocifif* 
fo.ll che manifèfbmente ueggtamo effer falfo, concio fia che no 
fi poffa trouareiò efcoqttare uita alcuna migliore ne piu perjèt 
ta della uita Cbriftiana,come per le cofe di jopra dette c mani k 
fifto ♦ Et noi ancbora fappiamo che mffun documento ne don* 
no iPhilofophi nelle cofe morali , ilqual fìa cofentaneo atta ra 
gtone,cbe non fi truoui nella uita Chrijliana : anzi che non fia 
da qllafuperato.lmperoche confi jkndo la iuftitia deWhuomo 
i due cofe, cioè in fuggir il male er feguitar ilbene,la uita chri 
flianajzr nelTuna er neW altra eccede tutto quello che iPhilo 
fophi hanno mai potuto per alcun tempo penfare^cocio fio che 
i Cbrittiani fugghino anchora certi maliminimi iquali fola co 
fiftono nel cuore,%y de iquali i Philo fophi ò no hanno hauuta 
alcuna cogiiitione, ò P hanno hauuta molto debile crfuperfi* 
ciale.Tendono.anchora er fi drizzano efii Chriftiam al bene 
diurno in quel modo, con ilquale efii Philofopbi no poteno mai 
a Dio drizza fidanzi ne di tal modo baucr mai alcua cognitio 
ne. Ne habbiamo anchora mai intefo ò ueduto che alcuno per 
la fcientia er per la confideratione di quelle cofe lequali infe* 
gnano i Pbilofopbi,ò fieno cofe jf>eculatiue,ò fieno morali, e fr ■ 
fer peruenuto atta purità della uita Chrijliana . CÓciofia che ne 
anchora efii maettri er principi degli altri Philofophi ne iqm 
li, come fi dice , pare che la natura facefii P ultimo fuo sfòrzo 
per fargli fopra tutti gli huomini del mondo perfètti , come fu 
Pithagpra,Socrate,Platoneo'gli altri iquali fono da Pagani 
con fomme laudi efaltatifpoteno mai equiparar inuirtu , ò in 
fantimonia di u9a:non che altriima i femplici nofìri fanciulli 
cr fanciulle. ìmperocbe tutto quello di uirtu di bene er di 
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! <tude che fi dice er predica di quelli : fi può an eh otti uerifti* 
piamente crfenza alcuno Mendacio dire er predicar diefii 
tiojìri fanciulli er fanciuUe, eccetto che quella gloria laquale i 
Philofiphi in ogni loro opera , ccrcauano:ferezz<mo i nojtri 
er conculcano , cercando folo Phonorecr la gloria di Dio ot 
tre alle altre cofe inumerabili che loro fanno cofi neW orare co 
me nel domar il proprio corpo ,er in qualuncbe altra co fa peti 
finente alla charita di Dio er del prò fimo , lequali qofi i Phia 
ìofophi non filo non freno maiima ne ancha le iute fino . Se 
adunque lafiientiafta contemplatane , er la fòrte imagnatio* 
ne delle cofe diurne er delle uirtu morali , lequali la natura ne 
ha ugualmente inferte^c? il jludio fatte attualmente perfttéx 
non hanno mai condotto alcun Philofopho a una uita equale al 
la uita Chriftiana^quanto meno fi Chrifto crocifijfo no è Dio 9 
potrebbe quefh ignoranza er falfita perdur in uirtu d' alcuna 
fòrte imagnatione a una tal uita'deUaquale non fi nepofii tro 
uarefi penfar alcuna migliore . A nchora fi quefta uita proce 
dejfe da fòrte imagnatione,non comerrebbe per certo à ogni 
conditione d? buomini,perche non t ut ti^anzi pochi hanno fir ? 
te la imagnatione. Ma noi habbiamo ùeduto er per le biffaste 
fappiamo la uita chrijliana ejfer jhta, comune a ogni feecie er 
conditioni cChuomini. Oltre à quefh gli huomini dotti no mol 
to facilmente fino ingannati dalla fòrte imaginatione , er noi 
■ habbiamo ueduto molti huomini in ogni feerie di feientia dote 
tifimi hauerfeguitata quefh uita etiam infino alla effufioe del 
fungile* Anchora fi la fòrte imaginatione fa quefb,potra ria 
fcun uiuere chriftianamète à fia pofh , pche egli potrà firmar 
lafuafantafìa a Chrifto er alle cofe della fide fi che per prò* 
priaefeerientiauediamo ejfer falfo. Conciona che molti defi* 
derino di uiuer chrifticuimente , er nientedimeno uinti dalle 


Uoluptajpeffo poi che gli hanno cominciato tortteno indrietój 
eriuerichritliani molto anchora per cagione delle lorfre* 
quente tentationi s* affaticano peruiuer ckriftianamente . Ma 
la fòrte imaginationemuoue gli animali quafi uiolentemente* 
in modo che loro fono piu prejlo mofii : che efii fe medefmi 
muouino. Onde tal moto è fenza alcuna fatica . Olire a quejìa 
ejfendo Vhuomo crocifijfo per fe cofa horrenda,fe Chrifto na 
fujfe Dio er quella cofa cofì per fe horrèda,induceffe per una 
fòrte imagmatione una uita tanta buona : certo molto, piu facil 
mente potremo a fìntile uita peruenire in uùrtud’ alcuna fiffa 
imaginatione c r fantajta delle creature perftttifiime,come fa* 
rebbe d’un bcWhuomo,ò del Solerò deUa Lunato di alcuna al * 
tra nobilifiima creatura corporale , ma tenti quefto chi uuolet 
er trouerrallo ejfer falfo. Imperoche etiam gli antichi feceno 
i loro dei bellifiimi di legno ò di metallici Sole,cr la Luna, & 
nientedimeno mai per quefto no feceno alcun profitto di fanti 
ta di uita . Anchora non facendo il uero .Chriìliano alcuna co 
fa contro alla ragione, anzi tutto quello che la ragione gli det * 
ta pienamente efequendo : non objbnte ch'egli faccia er cren 
da pero alcune cofe lequali fono [opra alla ragione : maniftfty 
cofa è che la radice del fuo reggimento non è findata nella par 
tefenfitiua,mapiu prejlo nella parte inteUettiua- 
Conclufìone Quinta , 

La uita Chrijliana non è fondata nel filo lume naturale detta 
ragione. Imperoche cofi come nelle cofe naturali , fonò 
certe caufe neceffarie , lequali fempre producono i loro effit* 
ti, er certe che non fempre, ma le piuuoltc,zrue ne fino 
alcune altre lequali fono cofi al produrgli come al non gli 
produrre indifferenti . Cofi anchora le ragioni er l’argu * 
mentaimi fino diftofte, ^ propor donate alTintellet facon* 

B * 


dopa che certe di loro P inclinano di necefiita zrfempread. 
ajfentir alla conclufione , Et quelle fono chiamate daPhibfo 
phi detnoftrationi. Certe altre non fempre,ma il piu delle uolte 
inclinano,^ quejle fono chiamate ragioni dialettice , ò f\a ue 
ruménte probabili , er alcune altre lequali fono a quello tndifr 
firenti.lmperoche benché effe generino alcuna ejhmatione , ò 
fuffitione : non pero inclinano fòrtemente effo intelletto a una 
delle parti . Et la efferientia quotidiana majiime appreffode 
Vhilofophi n’infegna^di quanta difficulta fu fermar l'intelletto 
deWhuomo er mafime nelle cofe morali , conciofu che tante 
opinioni nafchino ogni dip lefcuole quanti fono i capij? nifi 
[una opinione e co fi fèmtajaquale non fi pofi con ragione er 
argpmiti contrari j debilitare. Onde noi ueggiamo che gli huo 
mini dotti mutano ffeffo opinione , et che i difcipulì fono moU 
temile d i lor proprij maeflri contrari j. Et è anchora per effe 
fientia manifijlo chefe alcuno etiam nelle cofe morali fi fi. ma 
in qualche opinione : ò della beatitudine , ò delle uir ^difficile 
tofa è che lui per quello fèmamcte a taP opinione con Pafjètto 
s* accojli. Imperoche tu non trouerrai de mille uno , ilquale fe* 
guiti con P affètto deW amore e r detP opera la opinione che lui 
fi bara in prima conceputa delle cofe morali . Et to ho in que * 
fio ueduti moki diffutatori , ma pochi operatori . Et benché 
qualche uoka feguiti er fi firmi P affètto et la uolonta delVope 
rare,ueggiamopero pochifiimi che adempino con Popera qU 
lo che bro fi hanno nelP animo propone? che perfeuerino 
in quello. Se adunque è molto difficile firmar con ragione Pin 
teUetto nelle cofa morali , lequali ne fono dalla natura infer te, 
eT piu difficile anchora confolidare infime con P intelletto, et 
firmare a effa opera P affètto , er difficilifiimo adempiere con 
Popera , er perfeuerantmente feguir quello che Phuomo ha 
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in primi conceputo er amato, quanto fora maggior difficulttt. 
operar tutti quejii affitti in quelle cofe dellequaliPhuomo na * 
turabnente non folo non haueua alcuna cognitione , ma ne ari*, 
tbora le può intendere ò uedereì Et noi pero habbiamo uedu 
togli h uomini Cbrijlìani hauer in tal mòdo firmo P intelletto 
in quelle cofe lequali appertengpno alla fide , che nijfuna altra 
co fa credeno e fiere piu uera er piu certa,?? piu tojlo uoglio * 
no fojlener tutti i martyrij : che negar un minimo iota della fa* 
era frittura ♦ Similmente è in tanto firmo Pamor loro d quel 
le cofe lequali efii mai non uiddono,ò con alcuna ragione inte* 
fono,cbe in comparatione er per P amore di quelle efìjlimano 
tutte le cofe uifibili come un jlerco. Sonoanchora tanto facili 
alle opere delle uirtu ,?? in tal modo in quelle perfeuerdti,chc 
per nijfuna cagione ò fatica mai quelle abbandonano , anzi co 
tinuamente s y ingegnano di ere fiere,?? con ogni fiudio cr de* 
fiderio fi sforzano di far perfette quelle, cofe lequali loro han * 
no cominciate,?? piu prejb eleggano di perdere no folo le rie 
chezze-,?? gli honoriima la propria uita, che lafiiarlafide * 
P amore,?? le uirtu che loro hanno. Cociofia adunque che Pin 
teìletto cr P affitto delPhuomo firmar d pena in quelle cofe fi 
pofii,lequali ne fono in un certo modo inferte dalla natura,on* 
de diremo effer quella fìrmita de Chrijlìanit cèrto no dal lume 
naturale, fi perche quelle.cofe lequali crede er ama il chriftia* 
no, non fi poffono prouare per ragione naturale ,fi perche co* 
me è detto non potrebbe con tanta folidita in quelle firmarfi y 
atchorachelui fufii d quefb in qualche modoperfuafo dalli 
ragione humana . Conciofia che quelle cofe lequali fono mafii * 
inamente naturali ,d pena pofiino co molte ragioni er perfua n 
fìoni inclinar P intelletto, fenza che noi diciamo altro delP ope * 
« er dell'affitto . Oltre d quejb fi la uita Chrijliana proce ^ 
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dcjfe dal lume naturale delti ragione, non fi potendo effìgi 
cacementeprouar quelle cofe lequali crede grama ilChri * 
ftiano , gr per lequali lui opera,è neccfftrio dire che la fua 
fia una opinione,gr non una certa fcientia gr l'opinione è un* 
habito deliamente ,ilquale non firma l'animo perfèttamente- 
aU'affenfo di quello che lei fi imaginatò concepe. Perche adun 
que la uolonta feguita l'intelletto, pero è che nijfuno può amar 
férmamente quella cofa , laquale lui non uede ,fe di lei inpri '* 
ma non ha certacognitione almeno che ejja fa. Et il fine del 
Chrijìiatto è quello che non fi uede; onde è fcritto in E foia? 
Nijfuno ò fignore uidde mai fenza te quelle cofe lequali tu 
ha preparate à coloro che ti amano . Se il Cbriftiano adun 
que non haueffe-di quefio fuo fine alcuna certezza,ma fola 
opinione : non lo amarebbe cofi férmamente . Et effendo il 
fine quello per cagione delquale tutte le altre cofe fi operano , 
gr per quefio gr regola grmifura di quelle, quando il fine 
dell'amore è debile,tutte le altre opere lequali fono à ejfo fine 
ordinate , faranno anchora per fe debili. Ma noi ueggiamo i 
fieri Chriftiani grfi’a le cofe prò fr ere gr fia le aduerfe effere 
grandi gr fvrtifiimi operatori della uirtu,gr fenza che del 
lorfine in alcun modo dubitino drizzar fi firmiflimamentei 
quello , delqual è fcritto. Cercate la faccia fua fempre . Non 
procede adunque quejbx tal loruita dal lume naturale della ra 
gione . Anchora quando alcuno ama debilemente , fopra * 
venendo un'altro amore, facilmente fi debilita et fi fregne l'a* 
more precedente. Selauita Chrifliana adunque procedere 
dal lume naturale , la fède farebbe una certa opinione , come 
' è detto : gr non potrebbe l'amore delle cofe inuifibili effer 
firmo, gr pero foprauenendo un'altro amore,facilmente fareb 
fa uinto grefclufo . Ma noi troubmo tutto il contrario per 
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che ne Panore fatte ricchezze temporali , fatta coment fatta, 
gloria,. ne. aleuti’ altro proprio amore etiam quello dettanti* 
puouincereo fuperare l’amore di Chrijìo nel cuore Chrijlia* 
no, non procede adunque dal lume naturale , Oltre à quejìo 
niffuno amore è tanto grande Je già nonfufii totalmente natu «* 
rate, ilqual non fia dalla triflitiaer da qualche graue dolore , 
ò dalla paura della morte fuperato. Onde fi uede che noi per 
lauti a erper la folate del corpo diamo le ricchezze, gli ho* 
nori , er dignità , la gloria , er tutti gli altri beni temporali . 
Ma l’amore di Chritto non è uinto da alcun dolore ne da 
alcuno pericolo della morte , come tejlificano innumer abili 
martyri , er nientedimeno no è, come di ) opra fi dice, natura* 
U. Nece) faria co fa è adunque dire che proceda da altra rap 
dice che dalla ragion naturale. . 

- .. c *vl* ' \ . r f\* 

Conclufiotìe Sejh. • \ " 

La uita Chrijliana non procede da influffo celefie ne da alcuna cau 
fa naturale . Imperoche le caufe naturali er uniuerfali non 
operano fe non mediante le caufe particulari . Onde noi ue « 
diamo che il cielo non produce il grano fenza il femeò fenz* 
qualche materia di fiotta da alcuno agente particolare atta prò 
duttione di quello .Se adunque la uita Chrijliana procede da 
influffo celeJk,bifogna che quejìo fia ò mediante il lume natu* 
rale,ò mediante la parte fenfitiua er e fantafmati , ò mediante 
l’anima uegetatiua ò per uirtu del caldo naturale, ò per le altre 
qualità de gli elementi, lequali fono nel corpo dell’huomo * 
Ma già di fopra habbiamo prouato non poter la ulta Chri* 
fliana procedere da quette parti dell’anima : dunque ne ancho 
dalla infìuentia del cielo come da caufa uniuerfale procedere in 
alcun modo potrà. Anchora fe la uti* Chrijliana procedere da 
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alcuna potenti* deWanima^proccderebbe mofiimamente dalla 
parte rationale^perche queita ulta e tutta rationabile , er non . 
bainfe alcuna cofa fuori della ragone,ma la ragone er i’w* 
teUetto è immateriale , er cofa che è materiale er corpo, 

rate non opera in quella laqual è fenza materia er Jpirituale 
dunque ned cielo ne alcuna caufa naturale può imprimer neU 
Vintéktto er firmar una tal impresone di uita. Oltre àque ■ 
fio nijfuna uirtu naturale opera fuori della fua natura . Onde 
noi ueggiamo che d fuoco mai non raffredda : dunque ne dite 
cho la uirtu corporale perfefa cofe ffirituali. offendo adun* - 
que tutta la uita Chrijliana frirituale , perche i ueri Chrijliani 
lafciatele cofe corporali fi eleuano quanto aloroèpofiibileet ' 
transfirifcono alle cofe ffirituali , non fi può dire che lei in al* 
cuti modo proceda dal cielo ò da uirtu naturale . A nchora fe 
Chrifto crocififfo non fuffe uero Dio niffuri* errore nel mondo 
farebbe maggore^che adorar perDio un huomo crocififfo er 
dal? altra parte uedendo noi che non fi può trouar alcuna ui* - 
tamigliore che la uita Chrifliana ,/e quejht uita procedeffe da >■ 
influffo celejker da caufa naturale Seguiterebbe che da una 
medefima cagione procedeffono fempre infieme in un medefi * 
tno effetto quefk due cofeicioè mafiimo errore et mafiima retti 
tudine^come qlle^lequali mai no fi feparano dalP huomo Chri 
fiiano, laqual cofa è molto abfurda nelle caufe naturali. Oltre 
a quefio noi uediamo che il Cielo er le caufe naturali in diuer * 
fe parti er in diuer fi tempi diuerfi effetti producono : Si per * 
che effe ricercano la dijfiofitione della materia : fi anchora per 
la diuerfita delle fklleitequali hanno diuerfe influendo. Ma la 
uita Chrifliana no eccettualo efclude alcuna conditane c fhuo * 
miniane ojferua alcun tempo : I mperoche lei può come er noi 
al preferite uediamo , er neh tempi paffuti fenduto ej fere 
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et nel medèfimo modo accadere in ogni tempo , in ogni luogo, 
CT in ciafcun huomo, cofi piccolo come grande i co fi barbaro 
come non barbaro , concio fu che in ciafcun luogo fieno tutti 
per uirtu della predicatane comerfi gU.huomini cr anchora . 
fi conuertino a Chrijlo fenza alcun ricetto ò confideratione • 
della A jlrologa ò della Pbilofophia, Anchora fi la fide & 
la uita de Chriftiani procede dalle felle,ò la fide loro è uera , p 
ejfa efalfa.Se ejfa è uera falfo è adunque che lèi proceda dalle 
felle, perche ejfa fide di Chrijb danna qjb.&ne ammonifce 
cr infegna fuggir l’Ajhrjologia iudiciale diuinatoria . onde ap 
prejfo di Hieremia è fritto. Quefio diceìl Signore . Non uo* 
gliate imparar fecoiido il modo cr la uia delle gfiti,zr no uo * 
gliate hauer paura de i fegni del cielo, iemali loro temono , per 
che le legge dei popoli fono uane.Et finalmente la dottrinano 
fira afferma che la uita C hrijìiatia non procede per alcun mo* 
do dalle felle , ò dalle caufe naturali . M afe ejfa èfalfa, cr prò 
cede dalle felle,féguita che il cielo inclini gli huomini a falfita 
C r a granèfiimi errori , cioè a credere che un Crocifijfo fia 
Dio , cr che Dio fia trino cr uno cr cofe filmili a quefe. Et 
ejfindola fide di Chrijb jhta fempre come cr nel nuouo cr 
nel uecchio tejbmento c manifiho,bifogncra dire che la infiuc 
tiadel cielo babbi fempre inclinati gli huomini a grandmimi 
errori ♦ Etconciofiacheejfa fide di Chrijlo flagra Jhta per 
tutto cr in qualunque parte del mondo cr anchora in un certo 
modo fia. Perche iMaumethani CTgli Indiani credono ìqwd 
che modo in Chrifto , cr Vhanno in ueneratione , feguita che 
ejuejb influenza fuffe fempre in tutto il cielo cr anchora fia . 
'Et non fi trouando miglior uita che la uita Chrijliana , fegtàtd 
anchora che i Chrijliam fieno manco atti et difpojli a feguitar 
gli errori, chenonfono gli altrihuomini per ejftr liberi dalle 
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p&turbotioni cr dàlie folicitudini di quefto mondo*. EtilPhi*> 
lofopho dice che Phuomo fedendo cr ripofandoft diuenta prttj 
dente, dunque fe i Chriftiani fono inclinati dal cielo a grandi er . 
rori , molto maggiormente faranno inclinati gli altri a quelli ' 
medefvni , ò anchora à maggtorpSeguita adunque che il eie = 
Io fempre cr in qualunque luogho inclini gli huomini a errori 
gradinimi . Et fe coft è,noi no dobbiamo credere achora d efii . 
Aftrologt c T alle regole di queUi,perche il Cielo inclina pari * 
mente loro a errori. Se adunque è co fa da folti dire che il eie 
lo cr le caufe naturali inclinano gli huomini a errori , neccjfa 
rio è confejfare che la fede di Chrifto , 6 ftauera,ò fu falfa^no 
procede ^ome dimoftra la ragionerai cielo ^ne dalle caufe na * 
turali. Potremmo addur anchora molti argomenti cr ragioni 
per lequali noi dimoftrafiimo la jhltitia d* alcuni Aftrologt* 
Ma perche il Conte Giouanni dalla Mirandolahuomo uera* 
mente ingenio ftfiimo ,cr per doétrinafmgulare ha fottiliftima 
mete cr co fomma fapiétia in quel libro ilqualelui copofe con * 
tro a qlli Aftrologt iquali uogliono predir le cofe future : ìpro 
bota la lor uatuffuna fuperftitionejto diremo altro al prefente ♦ 
Conclujìonc Settima . 

int uita ChriJUana non procede da alcuna creatura frirituale. 
Jmperoche ogni effetto naturalmente defidera di afiimigliarfì 
olla fua caufa,er di congiungerft a quella . Se adunque la uitd 
Chriftiana dependeffe da alcuna creatura frirituale , Phuomo 
Chriftiano naturalmente in quanto Chriftiano depdererebbe 
di congiungerft cr afiimigliarp alla creatura frirituale . Ma 
noi uediamo che quefto è faìfo , imperoche il uero Chriftiano 
fi efrlica dalle creature in quanto a lui è poftibile : cr in D io 
drizzando p y s’ingegna di penfar fempre di D io,cr a lui lafcia 
ta ogni creatura cotemplando congtungcrJì,cr quanto piu ua 


PRIMO 16 

innanzi inqjhi tal uita cr fa proftto,tato fompre meno fìcura 
delle creature,zrfo pure le ama, nofaqjbfojip per amor di 
Dio, Anchora ejjendo p efieriètia maniftfk ejfer alcune crea ' 
turep uolontamale ,ey che inducono gli huominUmalc, chia , 
mate da noi demonijino è dubbio eterne ancora alcune buo 
nejequali noi chiamiamo angeli , come fono alle lequali m 
uono le fiere del cielo , er che fono piu alla prima caufa prò* 
pinque. Se la uita Chrijliana adunque procede da creatura fii 
rituale ,ò ejfa procede da creatura buona fo fiaueramcte da ma 
la. No fi può dire che da mala,pche ejfa nò harebbe tdta retti 
tudine di uitaicociofa che niffuna cofa generi , ò coforui ò ere 
fca qllo che a lei è cotrario,mafiime aduer fondo i Chrijìiani et 
oppone do fi a efii demoni j er perforandogli, et effondo fent 
prefoa loro pugna et cotctione, pche i Chriftianino folo non 
gli uogliono honorccrejna predicano che efii no fi debbono itf 
alcun modo uenerare , anzi firezzargli maledirgli rer da loro 
co ogni cautèla guardarfi, prouocandogli huomini a odio ey 
difireqio di quelli. No dunque procede la uita Chrijliana da i 
demoni], concio fia che nijfuno effètto ha in odio\ 6 rifugge la 
fua caufa . Se lei dunque procede dalla creatura fiirituale buo 
tta, laqual noi chiamiamo angelojeguitachelft fide Chrijlia* 
nanofiafalfo. Imperocheno fi può dire chelainteUigctiaim 
materiale buona , ò uuoi dire Vangelo buono inducagli huomi 
ni buoni et che mono rettamente a errore > perche quejh prò 
cederebbe da malitia ò daignorantia. Diamalitia ( pcedereno 
può, effondo gli angeli creature buoneme anchora da ignorati* 
tia,pche una tale et fi groffa ignorante cadere nel loro aio no 
potrebbe . I mperoche fo la fède non fujfe ueramiffutta farebbe 
maggiore ignoratia, nijfuno maggior errore,che adorar come 
Dio cr hauer in umratione m crocifijfo *• C onciojìa adun* 
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tjue che noi uediamo eyper ejferientiaconofciamo, che nifi 
fimo può uiuere chrifiianamentefie prima fermamentenon ere • 
de Chrido crocifijfo ejfere uero Dio , cr s’egli non Vadorà, 
tjjéndo queflo il primo documento della dottrina Chrijtiana . 

Onde dice l’Apoflolo , Bifogna che colui ilqual uiene à Dia, 
creda in prima ch’egli è , cr ch’egli è remuneratore di chi lo 
cercai anchora dice che la iujlitid di Dio è per la fede di le* 
fu Chrijlo in tutti cr [opra tutti quelli iquali credono in lui. 

M a fe ejfa uita cbriflianajpcede da Angelo buono, feguita che 
la fede ito tifa errrorejna uerita. I Iche fe cofì è feguita ancho * 
ta che la uita chrifliana non proceda principalmente da Ange 
lo , ma piu predo dà Dio ♦ I mperoche la dottrina Chrifliana 
ti’infegnachelauita Chrifliana procede dalla gratia di Dio, 

• laquale folo ejfo Diofenza alcun mezo infonde a Fantina, feco 
do quella fententia D io dora la gratia er la gloria t CT chiama 
gli Angeli minidri di Demandati in minifkrio in queflo mon 
do per coloro iquali pigliano la hteredita della falute . Oltre a 
quedo procedendo tutta la rettitudine dell’ affettò cr della uo* 
tonta cr delle buone òpere dalla rettitùdine dell’intelletto , cr 
offendo parimente in ciafcun uero Chnftiano la rettitudine del 
ta uolonta cr delle opere,non potrà per certo qùejh tale retti 
tudine procedere da errore dell’intelletto. Ma certa cofa è che 
quejh rettitudine in tutti è Chridiani c pcede dalla fede di Chri 
fio , laquale loro hanno. None adunque ejfa fede errore , ma 
rettitudine di uerita . Concio fu adunque che tutti i Chrifliani 
co ogni lor sfòrzo ft drizzino a ueder Dio à faccia afaccia,et 
che dichino quejh uiflone ejfer la lor beatitudine: bifogna con 
fejfare che efli in quedo non errano. Argumentiamo adunque 
hora enfi, il fìtte ér il principio fi correff odono infieme,ma 
il fine del Chrifliano è ia uifione di Dio ♦ Onde èferitto. Que* 
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jhcla uitd. eterna: che loro cognofchino te fola uero Dio cr le. 
fu Chrifbjlquale tu màdajli.Et U uifione di Dio a faccia a fac -, 
cianon può ejfere fe non è da Dio.lmperoche non ejfendo aU 
cuna proportione dalla cofa finita aUa infinita cr ej fendo ogni 
creatura finita ,er Dìo infinito, non può alcuna creatura ne fe 
medefima ne anchora alcun’altra eleuar aUa uifìone di Dio* Se 
il principio adunque cr il fine infieme fi correffondonojbifo* 
gna che il principio di peruenir à quejh fvie fia da Dio cr no 
da alcuna creatura,conciofia che la fórma cr la ultima diffojì 
tione a quella proceda da un medefimo agenteimafime perche 
alla fórma Spirituale fi richiede una difpofitione fopranaturale 
laquale eccede la uirtu di qualunche creatura. No procede adu 
que la uita chrijiiana da alcuna creatura Spirituale , imperoche 
quantunque le creature Spirituali aiutino i chrijliani , non pero 
poffono dar loro quella fórma per laquale ciafcuno può ejfere 
chiamato Chrijliano , cr neUaqudle è tutta la radice della uita 
Cbriftiana. 

Conclufionc. Vili. 

La radice cr il fóndamèto della uita Chrijiiana è la grada di Dio . 
LagratiadiDio chiamiamo un dono fupernaturahnète infu* 
fo al?anima,ilqua\e e una certa fimilitudine della deita , per la* 
quale è dato aU 1 anima uiùjfere gratuito che la fa conforte alla 
diurna natura,?? in un certo modo ineffabile àDio congun * 
gendolagli fa ejfere ejfa diurna natura prefente,cr non folo in 
quel modo nelquale fi dice lei effere ì tutte le creature,cioè per 
effentia,per prefentia,zr per potentia,ma in un’altro piu alto 
cr piu ecceUente,perche la tira alla participatione della diuina 
bontà per laquale in tanto cr con tal marauigUa fi intima effo 
Dìo Decifro da quella cr transfónde,che lei co fi da Dio inha * 
bitata diurna in un certo modo cr è allhoru un medefimoffi* 
DeSemp.diF.Hie. C 


riio con quello. "Et da quejh tal grada procedono nelle poten* 
tie delT anima le uirtu er i domfupernaturalmète infufi del fri 
rito fanto, proce dono dico, accio che per loro l'huomo fi facci 
perfètto ,er che da ogni parte alle cofe fopranaturali eleuato 
(Unenti Jfintuale cr diurno . Imperoche fubito alla infusone 
della gratia feguita nell' intelletto il lume fopr anaturale della fi 
deiper ilqual lume noi indubitatamcte crediamo le cofe fopra* 
naturali et diurne, c? nella uolonta ? amore cbaritaduo di quel 
le,rioè d'effe cofe fopranaturali et diurne ,er la certezza della 
fferanza ,er coft dipoi gli altri doni cr frutti delfpirito fanto 
de iquali non è bora tempo di parlare di ciafcuno in pardcult' 
re, perche affai ne fora faper che quejh gratia grato f adente, 
daUaquale procedono tanti beni, è tutta la radice et il fondarne 
fo della uita Chrijliana . llche co fi prouerremo. Come nelle 
Cofe naturali uediamo chele opere della natura fono opere di 
intelligentia. llche e manifzjb per l'ordine che fi uede nel prò 
ceffo di queUa,coriofìa che lei dal principio et per i mezzi in* 
fino al fine fempre,b quafi fempre ordinatamente cr fenza aU 
errore proceda, come manifijhmente fi uede decorrendo 
per tutte le (ferie ò per tutte le generationi delle cofe . Cofì ue* 
dendo anchora noi che tutti i C brifliani in un mede fi m o modo 
Cr con una medefima uniformità credono ,zr amano, ar ope * 
Tono quanto a quelle cofe lequali fono effentiali nella uita Chri 
tlianaìbenche in alcune altre accidentali fieno per rifletto deU 
f ornamento er bellezza della Chiefa diuerfi . E* confiderai 
do oltre a quejh che efii in ogni lor' opera procedono ordina * 
tornente cr che non fanno alcuna cofa contraria alla ragione , 
necefftrio è confèjfar che la uita Chrijliana proceda da qual* 
che intelligentia . H auendo noi adunque già di fopra proua * 
to come quejh uita non può procedere ne daWamor naturate 
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corporeo y ne deT anima uegetatiua y ne dalla f c:\fitiua , ne dall* 
intellett inaine daU’infhijfo celejk,ne da alcuna caufa naturale , 
ne da alcuna creatura fpirituale y feguita che lei propriamente 
proceda da fola ùitelligetuia non errante y laqual è Dio. Concio 
fu cofa adunque che ogni mouentc CT agente operi per il fitte* 

CT che Dio^come qta habbiamo prouato , m oua efii ChriJìU 
ni à un fine fopranaturale y necejfario è dire che lui non muoud 
V anima del cbrijliano a quefb fine fetida qualche dono gratui * 
to y cioè fenza la grada grato faciente y perche quella cofa laqua 
le fi ha a muouere,debbia ejfere proportionata età quello che 
la muoue y et al fine. Ejfendo adunque al propofito nojìro , quel 
lo che muoue y cofa fopranaturale cofiattchora al fine necef 

fario è che effa cofa mobile habbia qualche ejfere fopr anatura* 
le. Oltre à quejb nelle cofe create niffuna cofa fi fa per la fo * 
la fua effentia abfolutamente pcrfètta^anzi la e j fenda di ciafcu * 
tu cofa creata èperfe nuda et imperfètdfiima. Diuenta adunq; 
la effentia perfètta per le qualità er perfètdoni che gli fono fu* 
peraddite CT aggiunte tutte le cofe naturali fono mediante 
le qualità à i lor fini condotte. Perche folo Dio,ilqual è ejfo fuù 
ejfere y è per fe medefimo : er fenza alcuna altra cofa ejlrinfecd 
abfolutamente perfètto. Qual propordone adunque er habittt 
dine hanno le creature à i lor fini naturali , tale anchora ha U 
creatura radonale al fuo fine fopranaturale. Ma niffuna creata 
ra peruiene al fuo fine naturale perla fua propria effentia, 
ma mediante la operatione , laqual procede datte fue qualità 
¥7 à ejfo fine proportionate udtu , adunque neanche la crea . ■ 
tura radonale potrà peruenire al fuo fine fopranaturale fe 
non mediante le operationi procedenti dalle qualità er dalle ' 
uirtu fapranaturali proportionate al fine fopranaturale . An * 
chora fe Dio mouejfe la creatura radonale al fine foprmtu* 
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tale fetiZd alcun dono fopranatur ale, fedirebbe ch'egli no mo 
uejfe i cbrijiiani fc no in quel modo generale ©r comune : nel* 
quale muoue le altre creature. Imperoche moucdo lui generai 
mente tutte le creature mediante le lor uirtu naturali : fe egli no 
etggiuge à ejfo huomo Chrijliano alcuna cofa f opra quello che 
tui ha naturatone te, no [ara mojfo da Dio ,fe non in quel modo 
ttelquale fono da lui generalmente mofii tutti gli altri huomini 9 
cioè mediante f intelletto er la uolonta.No fura duitq . ; difjvren 
tia infra il Chrijliano er il no Chrijliano Je non quàdo il Chri 
piano attualmente opera. Imperoche da quejb feguita che me 
tre che lui domerò non operaio non habbia alcuna altra co 
fa di piu che p habbino gli aìri huomini. E t quejb è molto ab* 
furdo. Bifogna adunque dire , che neW anima chriftiana fìa al* 
cun dono a lei fopranaturalméte infufo , ilquale noi chiamiamo 
I a gratia di Dio ddllaquale procedono tutte le uirtu fopranatu 
talmente à effa anima infufe , et laqual gratia è anchora et per * 
feuera in ejfo huomo Chrijliano etiam quando lui non opera . 
Et qfto diciamo ejfere il fòndaméto della uita Chrijliana , pche 
fenza qUo nijfuno può effere,ò nominarfi Chrijliano ,cocio fìa 
che il Chrijliano pa detto da Chrijlo ,er Chrijlo fignifica un* 
to,onde i Chrijlianifono cofì denominati quajì come da Chri * 
dio unti,cr quejb untione non è certo corporale, ma jfiritua* 
te, ne p può altrimenti intendere ,/e non come noi habbiamo 
detto di [opra. 

Conclupone. I X. 

Vd tòta Chrijliana con tutte le fue fòrze a quello effètto p dirizza 
cioè che effa accrcfca continuamele il dono della gratia , er lo 
conferui. Imperoche ciafcuno ilqualdepdera <P ejfere Chri * 
Hiano er uiuere chripianamètejùbito a quefo p couerte,cioc 
ndacquijbr prima il dono dotta gr alia jlqude [e luì p epjìima 
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tfhauer acqui&tto , con ogni sfòrzo s'ingegna di accrefcerb 
CT conferuarlo . I mperoche amandofi il fine perfe,è fempre 
fenza mifura amato. Ma i mezzi che a quello ci coducono,cot$ 
mifura , cioè tato quanto bajh a confeguitar il fine defiderato „ 
H ora infra i mezzi è dijfvrétia. Impoche fono certi mezzi,firt 
za iquali no fi può in alcun modo al fine peruenire.Et certi al* 
tri fenza iquali bene fi può à effo fine peruenire,ma no cofi co 
modamete c r co tanta facilita. Et come tutta la intètione detta 
uolonta è dritta nel fine,cofi anchora piu uehemétemète fi driz 
Za a quelli mezzi , fenza iquali lei no può effo fuo fine cofegui 
re,che effa nò fa a quelli, fenza iquali bene effa lo può , ma non 
cofi commodamente acquijhre. Sappendo adunque Fhuomo 
Chrijliano p la fède delle fiacre fritture che fenza il dono della 
gratia et della charita fopranaturale,è imponibile di poter fer 
uir a D(o,cr acquijhr la fua beatitudine,anchora che lui facef 
fe ogni altra buona opera , piu ardentemente fe è buono er uè 
ro Chrijliano, fi conuerte zr fi dirizza ad accrefcere er con * 
feruar il dono fopranaturale detta gratia er detta charita , che 
à fare le opere ejkriorijenza lequali lui può in qualche cafo U 
fua beatitudine cotifequire . Imperoche come dice l'Apoftolo + 
Ver le opere detta legge non farà dinanzi attui gtujlificata ogni 
came.Et la qtujlitia di Dio è manifèjh fenza le opere detta leg 
ge. Oltre à quefio in quelle cofe lequali fono ordinate ad ac* 
quifhr alcun fine, è un certo or dine, perche alcune ne fono piu 
1 1 effo fine t ppinque,alcune piu remote. Et come il mezzo $fii* 
mo al fine,è ordinato atta confecutione immediata (Ceffo fine , 

- cofi i mezzi remoti , fono ordinati a effo mezzo ( p fiimo come 
à fuo fine mediato. Verbi già netta edificatane detta cafa lepie 
tre fono ordinate alle mura er le mura atta conjlruttione detta 
cafa. Ma la gra grato faciétej mezzo profiimo al fine,pcheg 
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quelli immediatamente fi conferita iati eterna. Onde dice 
l'Apofblo . La grati* di Dio è ulta eterna , Et pero tutti gli al- 
tri beni che noi facciamo ,fono ordinati alla gratia come al lor 
fine immediato , accioche in noi fi accrcfca e T conferiti la co - 
guidone di Dio, er fi ampltj per uir tu della purificatione del 
cuore continuamente , er moltiplichi l'amore di quelli. O Itre 
d quejk il fine e piu nobile che non fono quelle cofe , lequali fo 
no ordinate al fine.ìmperoche edam nelle cofe naturali, fono le 
piu ignobili alle piu nobili ordinate . Et niffma cofa è infra be 
n i,iquali fono dati all' h uomo in qucjh uita,piu predofa che la 
gratia . Perche effendo le cofe Jfrirituali piu nobili che le cofe 
corporaliiet intra le cofe Jfrirituali i doni fupr anaturali piu pre 
tiofr che le cofe naturali ,er infra le cofe fopr anaturali tehedo : . 
come dice l'Apofblo, il principato la gratia grato faciente er 
la charita, feguita che niffuna cofa fra infra quelli beni Squali fo 
no dati àgli huomini piu nobile erpiu predofa che la gratia et 
la charita. Onde nulla è colui ilqual benché habbia tutd,gli al* 
tri doni , manca pero del dono della grada er della charita . 
lAa colui ilquale ha lagrada er la charita, ha infume parimi : * 
te con quelle effo Dio , ilquale ha ogni cofa . Et di qui è , che il 
uero Chriftiano con ogni fua intentione s'ingegna di conferita * 
re et accrefcere ej)agratia.Et pero tutte quelle cofe che lui ope 
ra,cofìà quefb effètto le ordina er diffrone , come à quello 
fetiza ilquale non potendo luiefferin alcun modo Cbriftia* 
no ,uanamente in qualunche altra fui opera s'affadchereb * 
be. Anchora nelle cofe naturali noi udiamo quefb, che tutte 
le cofe defrderano femmamente (Tejfere er fr sforzano di con 
feruar fopraogni cofa er far perfètto effo loreffere. E tpe* 
ro con ogni sfòrzo repugnano alla propria corrutdone, offro 
nendo per quefb ogni altra cofa edam le proprie membra,, 


purchePeffere loro fi conferiti . EJ fendo quefb adunque d 
ciafcùna cofanaturalifiimo , er dependendo totalmente P effe* 
re del Chrifliano inquanto Cbrijliano dalla gratia grato fa* 
dente , manifèjb cofa è , che il uero Chriftiano con fommo 
fiudio defidera di conferuar la gratia er la chorita , er di far * 
la perfètta impugnar con tutte le fue fòrze alla corruttione 
di quelle polendo piu prefb perder tutti gli altri beni cofi 
temporali come ffirituali , er fofkner ogni male , etiam U 
propria morte corporale , che perder la gratia & la chiarita* 
Effendo adunque rocchio del uero Chrifliano fempredqueU 
lo che noi habbiamo detto , intento , pero tutte le cofe che luì 
fa/empre à quefb fine le ordina er dirotte . Et perche que * 
fb dono fi conferita er accrefce mediante le buone opererei* 
lequali certe ne fono morali ,er certe cerimoniali , confequen* 
te cofa c , che noi infra quefk opere uediamo quali fon prime 
CT principali d crefcere effo dono della gratia er conferuarlo » 
Et prima diremo delle opere morali , perche quefk fon 9 pÙ4 
propinque alla gratia er alla charita . ; 

Conclusone. X* 

» 

La or ottone è in piu propinqua attitudine er diffofìtione ad ac* 
crefcere er conferuar il dono della gratia er della charita,che 
nò fono le altre opere buone morali La oratione c una doma 
da fatta à Dio di cofa decète, laquale no fi fa fenza qualche me. 
ditatione er cotemplatione * Et noi uediamo quefb nelle cofe 
natura\i,che quanto ciafcun effètto piu p fottomette alla influc 
tia della fua caufa , tanto piu perfètto diuenta,conciopa che tut 
, ta la fua perfèttione dependa dalla fua caufa . Ma ciafcuno che 
humilmente domanda a Dio beni ffiritudi , conofce er con * 
fiffa due cofe . Vuna chi" egli ha bifogno (Cefi beni , Poltra che 
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prouegpno da Dto,CT cofi piu per quejk 4 lui cioè 4 ej]o D io 
fi fottomette,che p tutti gli altri berti che lui fa,ne iquÀ fetiza 
Foradone 4 fintile cofe no pcnfa.Onde minimamente per uir * 
tu di effa oratione rende Fonimi fua habile 4 riceuere Finfìuffo 
della fua c4ifa,pcr laquale fi accrefce er conferua la grada, U 
eh or ita, cr gli altri doni precedenti. Oltre a quejk, la perfet* 
tione delT effetto nafee dalFaffomigliarfi,ò uero appropinquar 
fi alla confa, er pero quoto F effètto piu alla fua confa s'appro 
pinqua,tanto piu perfètto diuenta . Ejfendo adunque la prima 
confa Dio ilquale in infinito è fopra tutte le creature eleuato , 
quanto Fhuomo piu 4 lui s'appropinqua, tanto fi fapiupjitto • 
■Et quello che mafiimamente fa Fhuomo appropinquare 4 Dio 
è la or adone, laqual è una eleuadone di mète in Dio . Onde noi 
non pofiiamo meramente orare,fe noi no eleuiamo la mente ad 
cjfo Dio. La or adone adunque è in propinquijìima di/pofido * 
ne er attitudine ad accrefcere er coferuar il dono della grada. 

- Anchora le uir tu fi fanno perfètte per loro atti er operatio * 
(ti. Me t quando noi oriamo, fi efercitano in un certo modo tutti 
gli atti delle uirtu. ìmperoche quanto alle uir tu tbeolo<gce,la fé 
de nella oratione è la prima che uiene in atto , er fenza laqual 
il Chrifliatio orar in alcun modo non può. La fperanza ancho 
ra in effa oratione fi eleua,cociofia che nijfuno orerebbe,*' egli 
non Iperaffe ottener quello che lui defidera . La charita fimiU 
mente fi accende, mentre che in effa oratione fi penfa er con * 
fiderà la bonta,la mifericordia,zr la liberalità di Dio ♦ Q U4* 
to alle uirtu morali la prudenda fi efercita nella oratione , pchc 
in lei fi conofce quello che Fhuomo Chriftiano debba operare , 
CT quello ch'egli debba fuggire ,cr co fi molto meglio per qlla 
• intède effo Chrijliano il fine delle fue opere, cociofia che nella 
oratione mafiimamente fi dimandi la cognidone di quelle cofe 


dte rhuomo ha k fare. Onde è fcritto . illumina gli occhi miei 
accioche io non dorma nella morte. La iujlitia in tanto fi fa in 
quejh atto della oratione per fitta,in quàto la uolonta dell'ora 
te fi firma er diffrone a render a Dio et al profiimo quello che 
a runo er a Coltro debitamente fi affretta . La fortezza fi efer ** 
cita, perche colui che adora fi propone férmamente di feruir 4 
Dio,er di fopportar ogni cofa per amor di quello. La tempo* 
randa anchora uiene in atto et fi efer cita nella oratione, fi per 
chele delettationi ffrirltuali,lequali ffreffo fono in ejfa or adone 
dell'orante gujhte jfrengpno le delettationi carnali, fi anchora 
perche il corpo s'afjìige mentre che la mente è in aitò eleuata. 

Quanto à i doni,manifijla cofa è che quelli nella oradone fi 
efer citano, conciofìa che orando fi appropinquiamo alla luce 
eternajpr pero mètro che la mète nella oratione piu fi illumi * 
na delie cofe eterne , fi efercita il dono dello intelletto , co fi co* 
me mentre che lei gujla la dolcezza di quelle il dono della fa * 
piemia. Efercitafi anchora per tanto ex uiene in atto il dono 
della fcientia,per quanto appropinquandofi fhuomo nella ora 
tione a Dio, nulla reputa ex efifìima effe creature. Varimente 
anchora fi efercita il dotto dd confitelo, per che in quell'atto de 
fiderà forante efeffere illuminato di quelle cofe che lui ha a fa 
re. Et fimilmète il dono della pietà, è in ejfa oradone alla opera 
fua mudato, ogni uolta che noi per i noftri profimi orando, a 
Dio ci conuerdamo.La maejh ddquale, mètre è da noi iti ejfa 
oradone confideratafiamo fubito per il dono del timore dalle 
cofe illicite reuocad.Et ultimamente cofiderando noi la pafiio 
ne di Chrifto er i premi j di uita eterna , er diffronendone di 
fopportar ogni cofa per amor di quello, facciamo per uirtu di 
tal cfercitio perfetto il dono della fòrtezza.Hdla oratione adii 
quefi eccitano, fi cleuano,zx fanno p fitti tutti i dotti et tutte le 


uirtu, anzi infime con quelle tutte le forze deW anima ♦ I Iche • 
non trouerrai accader in alcun' altro fludio. La oratione aduli *- 
que è in piu propinqua attitudine er difafitione a far perfètti 
CT conferuar efii doni della gr attaché alcuna altra buona ope 
ra. O lire à quejb offendo Dio cagioe di tutte le cofe fi nel far 
le come nel conferuarle,lui folo è quello , ilquale fa in noi ogni 
nojb'a opera, \mperocbe noi,come dice l'Apojhlo , non fia * 
mo fuffìcienti dipenfar alcuna cofada noi come da noi, ma 
ogni nojlra fufficientia,è da Dio. Adunque benché il Chriflia* 
no habbia la gratia di Dio er i doni di quella , non pero feti* 
za faciale fuo adiutorio può per queflo far alcuna buona 
opera , mafiime fe noi confideremo la contrarietà er lapu* 
gna della cameade demonfv degli huomini peruerfi er mol ' 
te.altre difficulta,lequali accadono ogni di àgli huomini mor * 
tali,er dallequali niffuno fi può fenza facial adiutorio di Dio 
ejf licare. Conciofìa adunque che Dio come prima confa, muo* 1 
ua ogni co fa, et che b fogni che la cofa mobile fìa proportiona 
ta à quello che la muoue , è neceffario che Phuomo fi difangt • 
anchora lui à filmile motioni diurne . Ma non fi può in alcun 
modo meglio er con maggior propinquità à quejb effètto di* - 
farre , che mediante la oratione , per laquale dal corpo eie * • 
uandofi,à Dio immediatamente fi congtunge.La oratione adii 
que è piu propinqua er accommodata adaccrefcere crcon* 
feruar il dono della gratia,che non fono le altre opere morali * 
Anchora la caufa prima piuinfìuifce nell'effètto che la fecon 
da,percbe lei-èia prima à uenire , cr l'ultima à partir fi. Effen* ■ 
do adunque la perfcuerantia nella gratia di Dio er nelle buone ; 
opere una certa continuatione infìno al fine, cioè à uita eterna , 
non può quefb moto continuo farfi,ne coferuarfi, ne perdurft 
al fine, fe U mano di Dio che la muoue er continua ahi non c - 
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fempre IrnXzì a quali mcbc altra cofa prefente . E t brogliando ■ 
che anchora Phmmo noti folonon Jl fubtragga da quefio in* 
fluffo di D iojna piu prejh fi renda fempre habile à jìmile con 
timatione di moto. 1 1 che mafi imamente fifa per la or ationcla . 
quale congiunge effa anima con tutte le fuepotentie al primo 
motore, cr la habilita a cjfo moto cr dijpone , mani) rjh cofa è 
che la oratione infra tutte le opere mafi imamente ne conferita 
nella gratia di Dio. Et pero ben dijfe il noftro Signor lefu.Bifo 
gna orar fempre,^ non mancare. 

Conclufìone XI. 

Infra le opere cerimoniali il deuoto cr frequente ufo del Sacrarne - 
to delia penitentia,zr della E ucarifiiaf piu efficace a crefcere 
CT conferuar il dono della gratia che non è P ufo delle altre ce* . 
rimonie , Imperoche le cofe cerimoniali della chicfa fono di 
due ragioni. Perche certe ne fono lequali confrifcono lagra ; 
tia , infrrumentalmente per Popcra operata , cr certe che non 
la confrifcono ,fe non per Popera delP operante . Cioè per 
la deuodone di colui che le opera « Le prime fono i facra -* 
menti della motta legge , iquali fono principali infra le cofe 
cerimoniali , poche a quelli fono tutti gli altri ordinad.Et per* 
che s' intenda in che modo quefìi facr amenti confrifcono , ò 
producono effa gratia, c da fapere chelacaufa infrumen ** 
tale ha doppia uirtu . Vita per la propria firma . L'altra 
per la motione de P agente priitcipale . Come la figa perla : 
fua propria firma , laqual c nella materia del frro , ha uirtu 
di figure , ma che effa facci cr induca la firma . Verbigratia 
(Putta menfa non lo ha, fi non per la motione dell'agente prin* 
cipale . E adunque da fapere , che la uirtu delPinftrumcnto . 

tocca alcuna udita l'ultima firma. Come il cielo moffo dal * , 
la inteUigcnda tocca infìtto alla produzione dell' anima feti-* , 


fitiua. Alcun a uo'ta non attinge,et non peruiene effa uirtu in* 
fino alla ultima firma ♦ Come ejjb cielo non attinge e r non fi 
ejknde infino Àaproduttione delF anima intcìlettiua , ma filo 
infino alla ultima dijfiofitione della materia per Finir oduttione 
delFanima,laqual anima filo Dio crea,cr creando a effa mate 
ria co fi dijfo)h,la infonde er unifee. I facramcti adunque della 
nuoua legge diciamo efferegli injbrumcti della gratia , no pero 
tali,che aggunghino infino a effa gratia, laqual è filo daDio 
p crcatione , ma tali che aggunghino infino a ejfio charatterei 
ilqual ebar attere è F ultima difiofitione a riceuere la gratia ,fe 
tùia parte del riceuente no nafie qualche impedimento.Et che 
quelli facr amenti confirifchino m quejb modo , inflrumentaU 
mente la gratia è no filo per le autkorita de fanti manififto : ma 
fi può anchora con qualche ragone perfuadere . Conciofia che 
i Philofiphi filo per Fadmiratione che in loro nafceua delle co 
fe naturali cominciorono à philofiphare. Imperoche uedendo 
gli effètti er non conofcendo le caufiicominciorono à maraai * 
gliarfi. I Iche pare che nafia da ignorando. Onde colui che uede 
la eclipfi della Luna,zr no fa la cagone fi marauiglia , et quel 

10 che la fa,non ha admiratione alcuna . Et perche tutti gli huo 
mini naturabnente defiderano di fapere ,er il fapere è conofce* 
re la cagone della cofa/ubito quelli che fi mar auigliano, incli* 
nano Fanimo a inuefligir la cagone di quel effètto delqual lo* 
rofimarauigliauano. Et noi quotidianamente per efficrientia 
vediamo, anzi dopo Fafcenfione di Cbrifto manifèfhmente fi è 
fj(k effètto nella fua chiefa ueduto,cioè che tutti coloro iquali 
fi fottomettono a i facramcti della chiefa , er mafiime qUi iqua 

11 destamente frequentano il facramèto della penitentia er del 
la ctimunionejempre crefcono er fanno p fitto nella uita chri 
fiÌ4na,dellaquale,com€ è detto 7 niffuna fi ne può trouar miglio 


re. I» modo che quanto quelli tali diuentano ogni di megliori 
er piu fanti Janto anchora piu destamente er con maggior 
femore queài facramenti riceuono,cr quanto piu deuotaméte 
gli riccuonojanto diuentano ogni di migliori. Et cofi per Pop 
pofito. Quelli che irreuerentemente quejli facramenti frequé* 
tono jnafiime il facr amento deffEucariftia diuentano peggio* 
ri che tutti gli altri huomini,come manifejhmente fi uede ne li 
clerici et religiofi cattiuLlaqual cofa certo effer no potrebbe, 
fe in efii facramenti non fujfe qualche diuìna uirtu , come in qllé 
iquali fono infirumenti diurni /ferialmente ordinati àprodur 
gli effetti della gra in coloro iquali fono ben dijfojli. H ora che 
V ufo frequente di quejli duoi facramenti , cioè della Eucarifiid 
e r della penitenza fiatando è con reuerentia er deuotione 9 
megliore er di piu efficacia adaccrefcere er coferuar ejfa gra 
tia che non fono gli ufi delle altre cerimonie ,al prefente prouia 
mo. E adunque da fapere,che di quejli facramèti certi fi pof 
fono iterare , cioè riceuerepiu dPuna uolta , er certi non. ìmpe 
roche quelli che imprimono charattere ilqual è indelebile itera 
re non fi poffono,come è il battefimo,la cofimatione, c? Por 
dine. Certi altri ben fi pojfono iterarcela non frequentare, co 
me è il matrimonio er la ettrema untione ♦ Certi altri fono che 
fi pojfono iterare w frequentar eccome è la penitètia er la Eu 
cariftia. Parlando adunque noi della uita CbriSliana er deVPau 
gumento er conferuatione di quella,drizziamo le parole no* 
Jlre a quelli iquali gta fonobattizati & confermati. Et con* 
dopa che il batte fimo er la confirmatione non fi pofiitto ne fi 
N debbino iterare,maniftjh cofa è,che per quoto staffetta alPau 
gumento er conferuatione della gratiajion è per bora neceffa 
rio parlar altrimenti di quelli. Et perche PePbrema untione 
non fi da fe non neW ultimo deUa uita , pero ne ancho di quella 


porteremo al preferite . I facramenti deW ordine er del ma * 
trimonio non appartengono àogni Cbrijìiano , er f ordine 
iterare non fi può . il matrimonio anchora non fi può f e* 
quentare. Et pero non pojfono effa quelli duo facramenti 
mafiimamente utili infra le cofe cerimoniali pofii ad acaefce* 
re er conferuar ejfa gratia . Ben 1 adunque diremo del fiera * 
mento della penitentia er della Eucbariflia che l'ufo frequen- 
te di quelli è piu efficace er di maggior uirtu ad accrefcere er 
conferuar ejfa gratia che non fono le altre cofe cerimoniali, 
imperoche quelle 6 non conjèrifcono la gratia per l'opera 
operata , òfela conjèrifcono , non fi pojfono iterare , 6 fe pu* 
re fi pojfono iterare : non pero fi pojfono frequentare. Ma 
quejk due er conferirono la gratia , er fi pofjono iterare er 
frequentare. Manifijhcofa è adunque che quefli duoi facra* 
menti fono infa tutte le cofe , cerimoniali mafiimamente utili 
ad accrefcere ejfa gratia er conferuarla . Anchora la foni* 

ma giufiitia in quefb confijk , che Phuomo fchiui i peccati, 
er feguiti l 1 opere delle uirtu,onde è fcritto . Partiti dal ma * 
le , er opera il bene . Ma il facramento della penitentia fa de 
clinar dal male z?il facramento della communione conuerte 
V anima al bene , conciofia che per il primo fi cancellino i pec* 
cati , er che per il fecondo noi ne facciamo a Chrifto confòrt 
mi , l'ufo adunque fequente di quelli duoi facramenti ne fa in. 
ejfa iujiitia perfètti . Oltre a quefb il Sacramento della Com* 
munione contiene realmente Chrifb , ilqual è finte di tutta li 
gratia . Il che non hanno gli altri filamenti. Effendo adun* 
que tutte le altre cofe cerimoniali della chiefia ordinate a i fitaa 
menti , er tutti gli altri fiaa amenti al filamento della E u* 
charijlia , come a nobilifiimo in fa tutti er perfèttifiimo . Et 
cofi ukimmente tutte quejk cofe a generar nell'anima , ac* 
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crefcere', CT conferuar ej)à gratia manififb cofx è , che il fa* 
amento della communione è in piu propinqua attitudine 
CT dijpvjìtione a produrre , augumentare , cr conferuar ejfa 
gratia , cfoe non è qualunque altro faar mento . Et concio* 
jìache nijjuno debba andar a quejb facramento fe non cin 
prima purgato: Di qui è che alluic congiunto il facrfa * 
mento della penitentia , Et pero per lafrequantatione di que * 
fio myjkriopiu faccende la deuotionede Chrijìiani , cr fi 
accrefconoi doni della gratia che non fanno per le altre \co* 
fe cerimoniali . Oltre à quejb ejfendo come è detto ordi* 
vate tutte le cofe cerimoniali àeffo Sacramento della coni-* 
ìnunione yVhuomo Chrijìiano cr che deuotmente uaàque 
fb tal facramento innanzi a qualunque altra cofa fi dijfio ** 
vec r prepara f anima fua , purgandola in prima per peni* 
vitentia & confi fiione dei fuoi peccati , cr dipoi ornandola 
di buone opere , cr cofi parimente eleuando anchora in uir* 
tu delle fiacre lettioni delle fante cr deuote oratiom : cr delle 
diuine contemplationi la fua mente a Dìo accende fe me « 
defimo, cr s’infimma nell’ amor diurno , c rnel dijfirego 
delle cofe terrene ♦ Onde nafice che cr per la dijfiofitione 
precedente , cr per la efficacia del facr amento, cr per le gr a 
tiè da lui àeffo Dio dopo la fufceptione di tal facramento refi 
ritei fi augmenti mirabilmente in quello la gratia cr crefca 
l firuor diurno cr la promptezz a della uolonta à tutte le ope 
re buone. Et cofi frequentando ejfo Chrijìiano quejb tal fa* 
cr amento, orefice a poco àpoco crin un’altro huomo mu* 
tondo fi diuentapiu che huomo, come è manifijb nella chiefa 
primitiua,quando i Chrijìiani fi communicauano ogni di : im* 
per oche e fi erano tanto fruenti , che nulla reputaua.no i mar 
tyrij cr la morte anzi con lieta faccia cr co grandifiimo defi* 
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derio gli afrettauanoMa per Poppofito in que&i nojbri tempi 
poi che i Chrifliani fi fono a quello ridotti , che folo una uolta 
fanno fi comunicano parimente CT cojijfano , er ancho co po 
chifiima preparatane ,fono diuentati pefiimi CT anchora piu 
cattiui che non fono i Pagtni,CT ogni di diuentano peggiori , 
perche cofiffandofi tanto di raro k quelli medefimi peccati ri* 
tornano, CT femprepero promettono k Dio di uiuer bene, CT 
maino Pofferuano. I nojbri facerdoti achora iqualifenza deuo 
tione CT reuerentia frequentano quefio facr amento della cotnu 
nionejono fatti peggiori che i laici, il che non potrebbe ejfere 
di maggior detrimento nella, chiefa di Dio . Perche adunque i 
ChrijUani hanno lafciato il uero culto di Dio , pero fono hog * 
g k tanta cecità di mente diuenuti , che non fanno etiam quello 
che il proprio lor nome fi fignifichi . Come quelli che non in* 
tendono che cofa fila Pejjer Chrijliano,cr in quello che confi * 
finii uero culto di Dio\ Imperoche occupati nelle cerimonie 
ejkriori non cognofcono il culto interior e,perche o no mai , ò 
rare uolte leggono le fcritture,CT leggendole, ò non le intendo 
tto,o intendendole, non le gufisJio,anzi dicono,! 1 anima nofira 
fionìacafopra a quefio cibo leuifiimo. Chi mai ne cocedera che 
noi udiamo la eloquentia di Cicerone, le parole refonanti de 
poeti, il dolce parlare di Platoe,et lefuttilita di Arijbtile,pchc 
quefh fcrittura perlafua femplicita,è cibo da donnicciole . P re 
dicatene cofe alte CT fittili ,CTcofii Predicatori feguitano il 
popolo CT non riceuendo la dottrina fana , fi fono couertid in • 
vanita di parole , ragunandofi fecondo i lor defiderij tali mae 
flri che foUetichino a loro gli orecchiagli dilettino , er cojì 
lafciata la uerita conuertono la lor lingua a fiutole . I principi 
anchora CT gli ottimati CT capi de ipopoli non uoglionopiu 
udir la uerita y ma dicono.Predicateue cofe che nepiaccino, in* 

pannatene 
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amatene con le uà Are adulationi ditene delle buge, annuntia 
tene il bene.Et cofi p qfik il popolo Chrijliano , è boggi inuoU 
to ingrandirne tenebre er o furato » Ma fenoi uiuefiimoi 
betie,cT leggefiimo er predicammo lefcritture er i fanti Dot 
tori,non mi farebbe horap certo necejfario fcriuere quejk co * 
fe. Perche loro cioè ejfa fcrittura et fanti Dottori dicono /e noi 
con pura mente gli inuefiighiamo, quefte medefime cofe. Ha 
uendo nói adunque per injìno a qui trattato della uita Chrijlia 
na,dimo]ìro in quello cheleiefifentialmente confijh ,er co qua 
li injbrumenti principalmente fi conferui er accrefcki,zr figui 
tondo a quella,come è detto fa femplicita del cuore , confequett 
te co fa è, che noi bora di lei,cioè èPefifa femplicita del cuore or* 
dinatamente trattiamo» 

t 
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LIBRO SECONDO NEL Q_V ALE 
fi tratta della Semplicità del cuore» 

Conclufione Prima, ?. 

‘ . ’ .. u .! \\ '[.'■+ . ì 

E ceffono è che noi per le cofe corporali in 
tendiamo le Jfirituali. I mperoche noi ue? 
diamo nelle cofe naturali che la cognitione 
fi genera v fa per quejk chela firma fi 
eleua alquanto dalla materia ,er pero ben * 
che le piante fieno animate , perche nientedimeno Panima loro 
è troppo immerfa nella materia, non fi eleua ad alcuna cognie 
tione. Anchoragli animali imperfittifiimi filmili alle piante 9 
come quelli che fono affifii alle pietre er alla terra.Verbigra # 
tia Pojìreghe er i conchilij hno una imperfcttifiima cognitio 
ne. Magli animali piu perfètti hanno tanto piu perfètta la co* 
gnitione del fenfo, quanto la firma loro piu atta materia fi* 
DeSemp.diE.Hie» D 




gnoreggta. Et perche L'anima intelkttiua è piu dettata dalla 
materia che noti è Panima degli altri animali,perche la poten* 
tia inteUettiua no è afftffa a organo corpor alenerò è che l'hua 
tnoha piu nobile cognitione che non hanno gli altri animali, 
cioè la cognitione delTintelletto. Et perche effo fuo intelletto 
non puojome la ejperientia ne moftrajenza il fenfo conofcc* 
re: Onde quello che dalla fua natiuita maticha di alcun fenfo , 
manca anchora della fcientia di quelle cofe , lequali scappar ten 
g ono a quel fenfo:Conciofia che il cieco non giudichi de colo* 
riferita che l'intelletto non pofii fe non mediante le cofe cor 
porali CT fenfìbdi alcuna co fa conofcere.Et pero efterimental 
mente prouiamo che quado le cofe fpirituali ne fono propofle 
per jìmilitudine delle cofe corporali molto meglio s'intendono 
ita gli huomini,cr molto piu tenacemente fi ritengono aUa me 
moria er in quelle anchora come in co fa alloro confórme fi di 
tettano efii huomini, Et pero la fcritura fiera ufa le fìmilitudim 
CT le parabole , perche Dio prouede a ogni creatura fecondo 
fa conditane della natura di ciafcuna . Cominciamo adunque 
dalle cofe corpor aliiaccioche per quelle piu facilmente polia- 
mo intendere le cofe jfirituali. 

Conclusone. 1 1. 

La Semplicità delle cofe fi dice in molti modi . ìmperoche nelle 
cofe corporali quelle che ne fono piu note noi le diciamo effere 
corpi fempliciùquali non fono compojli di elementi : ma quelle 
cofe lequali di efii elementi fi compongono, noi le diciamo cor 
pi mijli e r compojli. Gli elementi adunque cr i corpi celejli 
diciamo effere corpi femplici , ma perche loro anchora hanno 
qualche compofitione effendo copofli di materia er di fórma : 
noi in comparatane di quelli chiamiamole fórme delle cofe 
naturali femplici , cioè non compojk di materia & di fórma . 
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Et in quedo modo anchora chiamiamo lèfojlantie atigelice fo 
jhntie femplici.Ma perche loro hanno qualche compofitioné 
cioè, di effèntia er di ejfere e r di accidéte c r di fubietto , le pof 
fìamo chiamar fojhntie copojle. Et perche V accidente er Vefr 
fere della fojlantia creata non fi copone della efjentia e r dell'ef 
ferente dell'accidente er del fubietto, perche altrimenti fi prò a* 
cederebbe in infinito pero fono femplici come quelli che nò fon 
no d' alcuna cofa cÒpofli, cr nietedimeno no hanno pero una 
integra er totale femplicita : pche uègpno 1 copofitioe d'altre 
cofe, ma ejfendo D io ejfo fuo ejfere, ilqual ejfere no è della fua 
fojhntia differente ,er no ejfendo in qllo alcuno accidente , & 
no uenédo anchora in copofitione d'altre cofe, ma ejfendo eia 
che è in Dio ejfo D io,folo D io è ueramente fentplice ♦ 
Conclufione . III. 

t&étt: cofe /empiici quanto alcune fono piu femplici tanto fon piu 
perfètte . I mperoche perfètto fi dicequafi perfèttamète fatto, 
CF ciafcuna cofa dllhora fi dice effer fatta quando primamente 
ejfa ha l' effer e, ilqual feguita alla fórma . La perfèttione adunq; 
è dalla parte della firma,pche la materia è una certa cofa iper 
fètta,laqle fi fa pfètta p la firma. Q uàto adunq ; alcuna cofa ha 
piu di firma,tato ha anchora piu dipfètti6e,ma le cofepiu fem 
plici hano piu di firma:dunq . ; effe fono anchorapiupfètte . Et 
noi fenfibilméte uediamo che gli elemèti piu femplici fono pari 
mete piu attiuiiet la attiene feguita alla firma . Et pero le cofa 
piu femplici, hano piu di firma che no hano le cofepiu grojfe, 
ercòfequetemète feguita che effe fieno anchorapiupfètte. Et 
pero l'acqua è piu pfetta che la terra,cr Varia piu che V acqua, 
CT il fuoco piu che l'aria:et i corpi celefti piu che gli elementi * 
infra gli angeli anchora, i fuperiori fono piu p fitti er piu fem 
plici 3 etpio ilqual è fommammte femplice è perfèttifiimo* 


Conclusone Quarta. 

La Semplicità anchora fpirituabnente e r moralmente prefa fi 
re in piu modi. Imperochegli è una certa femplicita folta, p 
taquale alcuni fono detti femplici per igttoratttia,zr cojbro fo 
no filmili àgli elementi femplici. Onde fono certi che ne per 
t or medefimi,ne anchora da altri pojfono alcuna cofa impara * 
re:etiam quelle lequali fono per fe manifèjlifiùrte. Et quejli ta 
ti fi affomigliano alla terra laqual è tutta ofcura,zr no può ef* 
fere dal lume penetrata i ma ricette nella fola fuperftcie la luce 
del fole : Et co fi pare che quejli tali habbino come gli animali 
bruti, una fola fuperficiale cognitione fenfitiud , er non pofii* 

» no effer da alcuna luce di infiruttione penetrati. Alcuni altri fo 
no iquali pojfono effer infbrutti er eruditi de certi primi prin* 
dpi] mediante (deuni efempi delle cofe fenfibili,& quelli fono 
fimili alTacquatlaquale etià infilai fèndo riceue i ragot del fo 
te,ma non pero chiaramente. Certi altri pojfono bene,quan *. 
do a loro jufiino dimojlre intender alcune cofe piu fattili , ma 
no fono pero per fe foli fujficienti a impar ariane imparate fèr 
temente ritenerle , er quejli fono fimili a Pariafiaquale non ha 
uendo per fe lume,chiaramente pero er con facilita lo ricette: 
er anchora facilmente lo perde. Alcuni altri fono iquali et per 
fe medefimi er da altri pojfono alcuna cofaima non pero fotti* 
lifiimamcte impar are,come fono certi fiudenti di mediocre in * 
g tgno er quejli fi afiimigliano al fuoco ,ilquale pare che per fe 
Labbia qualche poco di lucejbeche certi dichino , che nella prò 
pria fua jfera non rijflenda,er riceue anchora il lume e&riti* 
feco,come è la luce del fole. Tutti queRi adunque fono chiama 
ti femplicfperche facilmente per la rozezza deW ingegno lo* 
ro, pojfono ejfere dagli huomini afiuti ingannati. Dice/? an* 
chora la femplicita in uri* altro modo, cioè per repugnantia alla 


duplicità. Conciofia che noi in tanto diciamo alcuni ejfer dop4 
pi inquanto dicono una cofa ?? ne fanno un'altra , ?? quejii fa 
no chiamati fimulatori, gli oppojìti deiquali pero fono detti 
femplicùperche il cuore ?? le parole ?? fatti loro infiemecort 
cordano,?? quejii fono jìmili al cielo, ilquale biche habbia in ? 
numerabile quantità di fieUe ?? molte uirtu,?? diuerfitadi 
Jperetha nientedimeno in fe ?? in qualunque fuo moto ?? uir* 
tu,tanta conformità ?? hamonia, che in qualche modo è in lui 
una certa femplicita, Cojì certi benché fi eno huomini dottifii 
mi er in ogni cofa afiuti e? prudenti,fono pero detti femplicit 
perche facciata da fe ogni duplicità è ne i loro detti et nelle lor 
opere ?? cogitadoni una certa admirabile conformità , laqual 
è in quefh fecondo modo chiamata femplicita ♦ Semplicità art 
cbora fi dice per un'altro modo, cioè per appropinquatione 4 
effa fomma femplicita,laqual è Dio. imperoche quanto alcun 
no piu s'apppropinqua a quello che è primo in qualunche gc* 
nere di cofe,tantopiu diuenta tale. Onde quato uno piu s'ap 
propinqua al fuoco, tanto piu caldo diuenta . Et le creature fi 
dicono appropinquarfi a Dio per afiimilatione. Quanto dun* 
que alcuno piu fi afiimiglia a Dio*, tato anchorapiu dìueta fertt 
plice.Ma piu fi afìimiglia a Dio colui che ha la fua grada , che 
colui che non la ha,peroche quelli che fono in gratin di Dio, fa 
no chiamati femplici, ?? non foto perl'ejfere integri ,?? nei 
lor detti fatti , ?? penfieri uniformi, maanchoraper rifletta 
dellalor appropinquatione a Dio:?? qfii fonofimili àgli unge 
li?? ài beati,iquali quato maggior beatitudine hano, tanto art 
chora fono piu fcmplici.Onde edam qUi iquali hano maggior 
gra in cjjh uitajhano parimcte maggior femplicita etpfittiot * 

Conclufione. V. 

tawta Chrifìiana include effa Semplicità prefa nel fccodo a? ni 
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terzo modo. ìmperocbe coft come nijfuna co fi può effere, & 
chtimarfi huomo, fe ejfa no ha P anima intellettiua,cofi nijfiirì * 
huomo può ejfere,ò cbiamarfi propriaméte Chriftiano, fe non 
t unto della untione della grada del jpirito fantoilaqual è come 
di fopra fi dice la fòma d'ejfo Chriftiano. Et pero ciafcu Chri 
fhano,ha ejfa femplicita fecondo che da noi è jhta per il terzo 
modo dechiarata. Et perche la gratti fa mediante le uirtu da 
lei procedenti mafiime ticharita Panima perfètta ,er le uir* 
tu drizzano le potentie àgli atti d'effe uirtu,pero no può la du 
plicita,tiqual è mafiimo uitio, jhr infieme con lagratti er co 
la charita, tiqual ordina tutte le fòrze delTanima fecondo i co* 
mandamenti di Dio. Et co fi per quefto è manijèjh che nella ui * 
taChriftianas' include anchora ejfa femplicita nel fecodomo 
do da noi di fopra efpofta er nominata. Et fe alcuno dicejfc 
che lagratti fh infieme col peccato uentile , er che la duplici * 
ta è qualche uolta peccato uentile, rijfio do che noi ìtédiamo di 
cjlla duplicità, tiqual cipriamente uitio et peccato mortalejm 
peroche quella tiqual è peccato uentile è tanto poca,che fi re* 
puta effer nulla . E nientedimeno da fitpere , che benché tal 
duplicità non fia direttamente contraria alla gratti, dijfione pe 
fo Panima alla perdita di quella P c quanto alcuno piu acquijh 
deffa gratti,tanto meno anchora ha in fe di quejh piccola du* 
plicita , tiqual debbc fempre difpiacer al Chri filano. Onde noi 
piu ueramante pojfamo cofi rifondere , che il Chriftiano in 
quanto C hriftiano non folo non ha ef fa anchora che piccola du 
plicita, ma la odia CT difdegna. Perche in qudto lui Poma c T la 
feguita,non è Chriftiano, co fi come Pbuomo in quato bianco , 
fion è huomo. Et pero dietimo er meglio, che ti uita chrijlia* 
na fecondo fe include ejfafemplicita nel fecondo modo di fopra 
dettai er efclude da fez? rimuoue ogni duplicità » .J 
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Conclusone, VE 
La femplicita de Chrijliani no foto efcludek prudenti * , mila in* 
elude. I mperoche effendo la prudenti a una retta ragione, ò a 
dirla cofi,un efemplare er modello delle cofe agibili , cioè di 
quello che hanno a fargli h uomini circa larettitudine della 
uita er delle cofe humane^fe noi parliamo della femplicita 
Chrijliana de quelli iquali fono di grojfo ingegno , come fa* 
rebbe delle femplicita falcane donnicciole er de fanciulli er 
d' alcuni rujiici er contadini : Dico che benché quejli tali non 
habbino retta ragione d'effe cofe agibili rifletto al gpuerno et 
reggimento de prò fiimi, hanno nientedimeno peruirtu della 
gratia di Dio una certa ragione del reggimeto er di tutte quel 
le cofe dequali s'appartengono alla lor propria fallite* Concio * 
•fi* che la gratia di Dio conduci feco come è detto tutte le uirtti 
■cofi theologicc come morali ,er che le uirtu inclinino le poten 
tie dell'anima alle proprie lor operationùlequalì fono le offer* 
uationi de comandamenti di Dio . Onde mediante la gratia cf 
le uirtu infufe er il continuo influffo diurno fono quejli tali 
quanto all' affètto er quanto all'intelletto dritti àpenfare & 
■operar perfèttamente quelle cofelequali {'appartengono alla 
propria lor folate. Et benché efii non fappino giudicar di qfk 
cofe per i principi j di philofophiafanno pero dar diade indi * 
ciò p modo (C una certa inclinatione , pche il iuflo è ejfa regpU 
delle opere iufie.Etp fua ( ppria inclinatione infìeme co l'aiuto 
di Dio a ejfo bene fi drizza. Onde è fritto . La femplicita de i 
■iujìigli drizzerà. Quelli Chrijliani anchora iquali fono di fa*. 
& ce wgf£tt0,er a dirla cofi,afiuti er prudenti nelle cofe agt* 
bili sfottili nelle feientie er ucrfutfnon pero diremo p que* 
fio che no fieno femplici. Altrimenti Dio ilqual cognofce ogni 
cofa , er ueie còki che ingpma cr colui che è ingmnato, 
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non farebbe femplice,cofi come ne ancbo gli angeli per quefio 
ftrebbono fempliciùquah hanno tanta fcientia,che gli buòna * r - 
ni in coparatione di efii fanno nulla. La fcientia adunque e r la 
prudentia non toglie la j emplicita,ma la fa perfttanmperoche 
in tanto fono cfii chriftiani detti femplici,in quanto loro p gru 
tia fi congiungono allafomma trinità femplice Dio:?? in qua '* 
to ne i lor fatti er ne i lor dettinoti pretendono alcuna duplici 
ta,ò fimulatione.Et perche noi , come é detto intendiamo le co 
fe ffirituali mediante le cofe corporali,pofiiamo comparar di* 
uer fi gradi di chriftiani a diuer fi gradi di femplicita di corpi et 
de gli affli, M a p che ciafcu chriftiano hai fe il lume della gra: 
no ne copieremo alcuo alla terra, 6 alTacqua,ò all y aria,ma co 
mincieremo dal fuoco. Sono aduque alcuni chriftiani rozzi et 
grò fi cPinffgno iquali hauendo il lume della fide cri* ardore 
della eh or ita, fono coparati alTelemèto del fuoco , ilal è caldo 
C T lucido . Et cofi come il fuoco è piu per il caldo che perlalu 
* ce firuido,cofi quefti tali /empiici ffteffo fono piu ftruidi p cha 
•rita,che per prudentia?? dottrina, Sono anchora alcuni altri 
ingeniofi ?? prudenti ?? dotti a quelle cofe cr ejperti : lequaU 
s 1 appartengono alla uitta attiua,?? quefti s y afiimigliano al eie 
loftlqual è lucido,?? per il fuo moto etinfluentia g ouema cjfti 
■ corpi inferiori. Alcuni altri fono eleuati di mente ?? habili a 
riceuere le illuminationi diurne dediti alla uita contemplatiua , 
X? che pojfono infegnar àgli altri,?? illuminar quelli iquali fe 
deno nelle tenebre er neW ombra della morte . Quefti adun* 
que s y Simigliano àgli angeli , iquali fono mandati in minifte * 
rio per coloro che riceueno la heredita della falute. Dunque bc 
chela femplicita nel primo modo detta para in qualche modo 
comenire à efii chriftiani, nientedimeno quella che è propria * 
f mente à loro femplicita fi mifura er attède fecondo quel terzo 
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modo cioè per àppropinquatione à Dio mediante il lume détta 
gratia.lmperoche fe il primo modo di femplicita , c priuato di 
gratia,fara piu prefio una flultitia che una uera femplicita . Et 
il fecondo benché difficile fia trouarlo fenza gratia , quando pe 
ro fi tr ouafiv.fi chiamerebbe una femplicita imperfètta, er m* 
fòrme,perchenon s'appropinqua a Diopergratiatlaqual eie * 
ual' anima alla participatione della diurna natura,laqual è font : 
mamentefemplice. il terzo modo adunque contiene il fecodo, 
perche ciafcun nero chrijliano fcaccia da fe ogni duplicità , er 
nonlafcia il primo imperfètto. Cociofia chéta gratia facci per ' 
fitta la natura, er drizzi etti fi ignorante per la uti buona ♦ 
Conckfione. VII» 

Ciafcun Chrijliano fi debbe sforzar di peruenir a una perfètta Sé*» 
plicita. I mperoche ciafcuno debbe co ogni fua fòrza dar ope 
ra (Tappropinquarfi à Dio,?? di farfegliinqudto attui cpofii 
èlle fimile,come diceV Apofwlo , Siate imitatori di Dio come 
figlioli carifiimi. Conciofia adunque che la femplicita Chrijtia 
na confijh in quejb , che Vhuomo fi faccia filmile 4 Dio p gra 
tia,i ? che nette fue parole, co gitationì, et opere,apparifcafem 
preunifòrmita,è manifèjb che ciafcuno debbe sforzar fi di per 
uenir a una perfètta femplicita .Laqual perfètta femplicita al* 
Ihora fi efijlimi ciafcu cthauer acquijhta, quddo uedra fe effer ’ 
tutto a Dio unito, e r in un certo modo non faper ne intender : 
altro che ejfo Dio. Et accioche noi per tutte lèpotentie dell'oc 
nima decórriamo, cominciando fi dalla ejfentia dico, che fegliè : 
alcuno ilqual fia in tanto unito a Dio per gratia , che ejfo fi a 
un fpirito con quello,?? che tutte le cofe lequali intende er co 
tempia il fuo intelletto , fieno Dio ò a Dio fi rifèrifchino , er 
che tutto quello che la fua uolonta ama er defidera fia Dio, ò 
nero che per cagione di Dio l'ami er defideri . Et fimilmente 
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h abbia per ri/petto di quello in odio ciò che è degno (Teff ere 
odiato ,erchela fua memoria ritenni fempre Dio , cr i fuoi 
benefìtij , cr la fantafia h abbia fempre dinanzi àgli occhi fuoi 
il crocijìjfo , cr quelle cofe , lequali allui s y appartengono , cr 
gli occhi p amor di Dio fugghino di ueder cofe uane. Gli orec 
chi di udir parole cattine , Poifatto di odorar odori lafciui,il 
gufto di non mangiar ò beuere fuperfìuamentejl tatto di non 
toccar cofe ueneree * cr che lui ultimamente rimuoui dal pec* 
tato tutte le altre membra del corpose? faccia quello che dice 
fApojblo^cioè. Come uoi detti le uoftre membra à feruir atta 
immundtiia cr alla iniquità , cofi hora datele à feruir alla gtu 
ftitia in fantificatione . Et fe uoi ò mangiate , ò beuete , ò fate 
alcuna altra cofa r fatela in gloria di Dio , accioche lui fiairt 
ogni cofa glorificato , ilqual opera ogni cofa in ogni cofa , cr 
che è benedetto ne i fecoli . Amen . Se alcuno è dico tale , co* 
Sui uer amente fora chiamato Chriftiano , teucramente fem* 
plice come colomba , cr prudente come ferpetite . Tutta 
lauita Chriftiana adunque fi drizza àquejloche Phuomo fi 
purifichi da ogni infittane terrena,cofi nella parte dell 7 intei* 
to er detta uolonta , come anchora netta parte fenfitiua c r 
di tutto il corpo , accioche co fi da ogni parte mondo , diuett * 
ti tempio fantificato di Dio , cr rifplendi come una lucerna 
pofla in luogo caligano fo cr ofeuro . Et che per quefto uedeit 
do gli huomini le opere fue buone , glorifichino il padre no* 
firo , ilqual è in cielo * Et quefto bafti cPhauer detto della fem* 
pliata interiore • 
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LIBRO TERZO NELQVAL $ì TRAT* 
< ■. • tu della Semplicità ejkriore ♦ 

Conclusone Prima. 

E cofe Semplici E fkriorì , diciamo ejfer 9/ 
/e /egtf <*/* procedono da una fórma interio* 
re da Dio in ejfa anima , ò naturahnente ò 
f opra il modo dejfa natura inferta , et lequa 
li non dimoiano inuentione d'arte ♦ imi 
perocbe quelle cofe dicano ejfer naturali or naturalmente, 
CT non fecondo alcun artifìcio procedere , lequali procedono 
da fórma naturale , perche la natura non fa quelle cofe lequali 
fono delT arte. Onde lei non fa cafro uejkfi alcuna altra co* 
fa jìmile. Cofi parimente quelle cofe lequali procedono da uni 
firma fopranaturalmente infu facciamo ejfcre opere diuine et 
non artificiali > pche artificiali fi dicono ejfcre qlle cofr lequali 
^cedono da inuentione humana . I moti adirne]; del corpo deU 
Vkuomo er de ifuoi fenimcti allbora fi dicono ejfer naturali , 
quado fegidtano la inclination naturale d'ejfo huomo^cr fimil 
mète diciamo la loquela il parlare ejfer naturale , quado aU 
cuno parla fecodo Pufo degli altri buomini , co iquali lui è infi 
no dalla fua pueritia ccuerfato^pcbe qllo ufo fi è couertito ì nel 
tura,laql natura metre che lui nel modo del fuo.parlare feguita 
è detto parlar naturalmète,ct no co alcun artificio. Ma quado 
no feguita l’ufo cr la cofuetudine de li altri , ne anchora la fua 
propria cioè come egli imparo infino dalla fua pueritia , ma fi 
sforza di imitar il parlare ò la eloquètia d’altri , fi dice allbora 
che lui parla con artificioifimilmente colui ilqual è pieno, della 
gratia di Dio cr della chanta , mentre che in quel modo par » 
lacche gli è da.ejfa fórmajioè dalla grafia cr dalla charitafub 
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miniar dtó fi dice parlare dal ftirito di Dio er ttoti artificiale 
mente. M a s’egli mancando cPejfa gratia er (Cejfa charitapro 
nuntia le parole de i iuftifi dira che lui piu tojk parli artificio 
famente,che fecondo il jfirito di Dio . Quelmedefimo dicia * 
ino anchora delle altre opere, er degli altri moti Et che fimi 
le opere procedenti da una firma interiore naturale, ò fia nera 
mente fopranatur ale, fieno chiamate [empiici : per il commune 
ufo di parlar manifijb.lmperoche quando alcuno parla fecott 
do le regole dell’arte rhetorica,lafciando la propria fua natura 
le,ò confuetudinaria inclinatione, ò ch’egli opera in quejb tal,; 
modo alcuna altra cofa diciamo fubito che lui non parla, ò ue* 
r amente opera femplicemente,ma che ciò che lui fa, è artificio \ 
fo.Onde c manifijb che gli hurnini chiamano le opere natura . 
li opere f empiici ,er le artificiali non [empiici, conciofia che la . 
natura faccia ogni fua cofa femplice,z 7 che in loro non fia al * . 
cun artificio humano. Onde er noi poco inndzi diceuamo che « 
la natura non fa quelle cofe che 1 fono delTarte,laqual arte pero „ 
fi sfòrzo di imitar ejfa natura ,er pche ejfa non la può adequa * 
re,diciamo ( pprimcnte qlle cofeejfer dell’arte, lequali opera 
no gli artefici,?? che non uer amente imitano effa natura. On* 
de minormente fi fuol dire dei dipintori, che loro uogliono 
troppo artificiofamente dipingere ogni udita che e fi fuori di 
modo dimojbrano qlla arte,laqual in uerita no imita la natura,. 

Conclufione. I L 

Le opere Semplici,naturalmete piacciono piu a tutti gli huomini 
eh e le opere artificiali. Imperoche le opere [empiici, proce * , 
dono come gta habbiamo detto dalla inclinatione (Cuna firma 
infufa da Dio. Et pero le opere [empiici, fono opere di Dio* 
Onde edam è detto da i Vhibfophi,che la opera déda natura c . 
opera cTintelligetia y ma le opere artificiali procedono dotta fòt 
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ìtt'adeU’arteJaqud è trouata dal lume dell’ intelletto nottro.Et, 
pero le opere dell’arte, fono opere lequali immediatamcte prò 
cedono da inuentione humana.Ejfendo adunque le opere della 
natura per fe piu perfette ,et piu belle che non fono le opere de : 
gli huomini, feguita che quelle naturalmente anchora piu piac * 
ciano che non fanno le opere degli huomini ♦ Et di qui nafce 9 
che naturalmente le opere femplici ne fono piu grate er accet* 
te, che non fono quelle dell’arte . Oltre 4 quefeo , noi uediamo 
che a ejfa arte piacciano anchora piu le opere femplici della na 
tura,che non fanno le fue proprie , perche lei cerca cT imitar la 
natura,^ far inqudto glie pofiibile le fue opere ftmili alle ope 
re di queìla.Et fegli artefici potejfono far le lor opere artificia 
li naturali,non è dùbbio alcuno che efii lo farebbono . Et pera 
noi uediamo che loro fi sferzano di occultar l’arte. Onde gli 
oratori infognano che ciafcuno impari l’arte, ma uogliono pe* 
ro che quella mentre che Phuomo ora fi occulti. Similmente i 
pittori s’ingegnano di occultar ejfa arte,accioche le opere loro 
parino opere naturali. Et noi anchora per propria ejfierientia 
uediamo che gli atti er le parole de fanciulli deiettano ciafcu* 
' noverche non hanno in loro alcuna arte ò duplicità, ma prò* 
cedono naturalmente dalla lor ferma purifiima.Et di qui c che 
gli oratori er i poeti , iquali uanno drieto all’arte , poco fono 
nel loro orare utili er proficui. Similmete i Predicatori iquali 
'ufano alcuna arte nel lorpredicare,non fitnno frutto . Nla gli 
Apollo li er gli altri predicatori iquali in uirtu del jfiirito diui 
no di D io , pronuntiauano lor parole, hanno conuertito [tutto 
il mondo . Et benché para che le opere dell’arte piaccino agli 
huomini nientedimeno fe noi rettamète cofideriamo, trouere * 
remo che quelle tanto piu piacciono , quanto piu imitano la na 
' tura , O nde et coloro iquali lodano alcuna pittura^ècono.Ec* 
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co qfti aioli pare che uiuono , er quejii fiori parenó naturali;' 

Conclufione. III. 

Il uero Chrifiiano ama fiommamcte er abbraccia la femplicita ejk 
riore ♦ I mperoche ciaficuno agente opera cofe a fe filmili, fecott \ 
do quella fórma mediante laqual egli opera. Onde Phuomo ge 
nera rhuomo,et il cauallo il cauallo. Et dico fiecodo quella fór 
ma per laquale egli opera , perche benché colui ilqud edifica 
faccia una cafia laquale inquato egli è huomo,nogli fia fintile: 
gli è pero filmile inquanto à edificatore,imperochc lui no edifi 
ca la cafia inquanto huomo,ma fi bene inquanto edificatore . la 
fórma dalqual è la idea , cioè la imagine er la fimilitudine della 
cafia,medidte laqual fimilitudine lui edifica effia cafia. Le opere 
adunque ejkriori didiuerfie cofe fionodiuerfc perla diuer fitti 
delle fórme. Onde la uite produce altre foglie er altri frutti 
che non fia f uliuo,cr Puliuo altri che la uite , perche altra è la 
fórma della uite,zr altra quella delPuliuo. Secodo adunque la 
efigentia della fórma,procedono i frutti er le foglie. Et pero 
dice il Signore: Voi gli conofcerete da i lor frutti , imperoche 
delle fpine no fi ricogliono uue,ne de tribuli fichi.No può adii 
que dalla fórma interiore della fimplicita,procedere di fuori al 
tro che j implicita . Et concio fia che ogni co fa ami quello che i 
et lei filmile , er che ogni caufit ami P effètto fiuo , et ogni huo * 
mo la opera fua,feguita che la femplicita interiore ami la ejk* 
riore er l abbracci . Hauendo adunque iluero Chriftiano la 
femplicita interiore , er inggnandofi con tutte le fiue fòrze di 
farla perfi tta,feguita'che lui ami,abbracci, er conferui etiant 
effia fiemp icitaejkriorc. 

Conclufione. 1 1 1 1. 

Colui che non amala femplicita efkrìore non può uiuer chrijìiatia 
mente» Già di / opra habbiamo detto che dalla diuerfita delle 


1 byGoogle 


fórme, nafce la diucrfita delle opere . Concio fia che ogni fora : 
ma , habbia la fua propria inclinatione er operatone , Indi* \ 
tiandofi adunque Fhuomo Cbriftiano per gratia a effa /empii* 
cita, laqual lui fi sforza di far dentro da fe perfètta ,/eguita da 
quejh forma come è detto, la inclinatione alla femplicita ejk* 
riore . Come nij/unacofa adunque puohauerla forma della i 
grauita fenza inclinatione di difendere al baffo , co fi non può ; 
dtichora alcut fhuomo bauer la gratia cria femplicita inte*\ 
tiare fenza la inclinatione alla femplicita efkriore. Et cofi, 
Cóme fi dimofbra in quella cofanoneffer firma di grauita,ù*. 
qual naturalmente non fi drizza al centro , co fi parimente fi • 
dimostra colui non bauer la firma della chrijìianitafilqual < 
non ama la femplicita efkriore . Ma colui che non ha la fir * 
ma <f alcuna cofa, facilmente fi dimojlrachenon ha ancbo* 
ra le opere, lequali propriamente s ’ appartengono a effa co * 
fa. Come uerbigratia quello chenonha la firma della uite 
non fa delle me , er chi non ha Panima intellettiua non ha 
anchora effa uirtu da difcorrere er intendere mediante i phan 
tafmati. Colui adunque ilqualnonhala firma della chrijlia * 
nita , laqual è la gratia infieme con la femplicita , non può ui*> 
nere chriftianaméte. Oltre a qfb effendo F anima nojlra una 
fecodo la fua effentia,cr fondando fi tutte le fue potentie ineffa 
effentia,quddo lei cioè effa aia noftra fi drizza mediate la ope 
ratiotied ì una delle fue potètie in alcuna cofa molto uehemète 
tnètefi no può aUhora fecodo le altre fue potètie operare , ò al 
Meno fi debilita et rimette la opera di qlle. Come è uerbigratia 
qn uno con grade attentione alcuna cofa rifguarda,non molto 
bene ode aUhora qUe cofe che fi dicono , ne cofi parimente be* 
ite opa fecodo le altre fue potentie et uirtu , Et Lt principal ope 
rottone del chrijlianofi U orotiotie et lo meditotioeò fio uera* 1 


mente contemplatane delle cofe diurne , legnali ricercano uni 
grandifiima attentioneifi per la altezza della diurna eccellétia y 
fi anchora per la debilita del lume nojlro. Q uejk opere adu 
que non può fare quell'huomo, ilqual è inordmatamente occu . 
poto cr uehemltcmcte intento neUe cofe ejlrinfece,Et tal e co* 
lui ilqual non ama la femplicita ejkriore , ò non uiuefemplice * 
mente, imperoche chi uuol hauer belle cafe,beUe uejk, belli li* 
bri,et cofi tutte le altre majferidejbifogia anchora ch'egli hab 
bia molti danari,cr molti danari non fi pojfono acquistare, ne ; 
acquinoti conferuarejenza fatica,fiudio ,cr folicitudine gran 
dijìima,come è noto a ciafcuno. Ondefeguita,che tali no pojfo 
no ejfere dediti cr intenti alle orationi cr aUe meditationi ditti 
ne.Et pero non pojfono ueramente uiuere da ChrijìianL Ma 
fe Phuomo Chrijliano, ilqual ama la femplicita ejkriore crii 
feguita, fi. occupa per amor di Dio ordinatamente neUe cofe 
ejlrinfice , come è in fujkntar la fua famiglia, 6 fia ueramente i 
poueri,ò in zptiernar le cofe della chiefa allui comejfe. Benché 
qfk tale fecondo quel detto euangelico : Martha Martha tufei 
folicita,et ti occupi circa a piu cofe , fi dijhragga alquàto dalli 
oratione cr dalla quiete della fua mente , non pero in tutto di 
quella fi aliena, anzi ordinando ogni fua opera a honor di Dio 
fempre tende la fua mente cr fi drizzi in Dio almanco habi * 
tualmente. Ma fe l'buomo ama cr cerca le cofe a lui non necej 
furierà da Dio mediante il peccato ,fi rimuoue mitre che in* 
ordinatamente coni' effètto s'accojh cr melina alla creatura » 
D ijkahefì anchora per la occupazione dell'intelletto c T de gli 
altri fenfi , cr cofi dijlratto , non può in uerita dar opera olii 
oratione cr alla meditatione , ne uiuere chriftianamente . Per 
quejb adunque i padri nojlri cofi nel uecchio come nel nuouo 
iejbmento , cr cofi quelli del fecola come i religofi , hanno 
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amata effa fempUcita feguitandola con le opere* Et pero efer 
citandojì liberamente nelle orationi cr contemplationi, àmen* - 
nono huomìni fanti et diurni, et familiari agli angeli cr à i bea 
ti. Et di qui è che molti philofophi anchora tirati dalla ragion 
naturale , per poter meglio dar opera alla contemplatane deU 
la uerita hanno amata cr ftguita effa femplicita di uita, Laqua 
le perche noi per Poppopto non amiamo in quejli tempi pre* 
fendanoti diamo anchora opera alla or adone cr alla contem ss* 
piattone, per ejfcre troppo occupati in quejk cofe ejkriori . Et* 
pero hoggi non puede alcun che habbia familiarità con Dio y 
anzi par co fa incredibi\e,che alcuno pa illuminato di quelle co' 
fe che p hanno à far, da Dio in quel modo familiare, nelquale 
fono jhti illuminati i fanti padri, r 

Conclupone, V . 

La femplicita nelle cofe eperiori,non conuicne equalmente a ciafcu * 
no, Imperoche noi uediamo che tutte le opere della natura fo 
no opere femplici,come di fopra habbiamo dichiarato, c r me 
tedimeno uediamo in loro inequalita , perche certe cofe fono 
piu belle cr piu perptte chele altre differenti in predoptadi 
natura, in colore, cr in pgura , come è maniftffo ne gli arbori 
inpriori , cr negli animali, cr nelle altre cofe naturali, Cop 
anchora effóndo tutte le opere cr tutti i beni efferiori della uita 
Christiana fcmplicùfono pero diffvrcd in predopta, in colore y 
inpgura,zr in altre diffrrentie , fecondo che ricerca la condii 
t ione di ciafcuno. imperoche effendo Phuomo animale ciuile, 
perche egli non èperfe folo fuffcientc a prouederp tutte quel 
le cofe che gli fono neceffarie alla uita corporale cr jpirituale , 
hifogna che inpeme p raguni moltitudine (Phuominifotto qual 
che reggimento, accioche Puno aiuti aPP altro. Onde è neceffa' 
rio che i ogni moltitudine <Phuomini,peno diuerp officij,gra- 
DeSemp,diE<Hie f E 
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dx,CT opere.'Etpchegli buomini conofcono er g mentono le 
cofe interiori p le ejkriori , bifogna ancbora che qjìe diuerfita 
delle ope,dette dignitose t degli offìcij, fieno dittiate p alcuni fe 
gai ejkriori, infra i quali le uejk tégono il principato . Di qui è 
adunq ; che gli buomini nel uettirfì/ono diuerft, er in colore, 
er in figura, er in pretiojita di uejktcr fimilméte bdno le ha* 
bitationi c T le altre lor cofe ejkriori diuerfep rifletto della di 
uerjìta predetta . Cociofia adirne^ che nijfuno debba uiuere in* 
conuenientemente,ma fi debba ciafcuno cofòrmar nel bene , k 
quelli co iquali uiuetVero no debbe alcuno , foltamente inten * 
dere quejb femplicita ejkriore,cioè che uoglia uejlire , ò habi* 
tar in quel modo neiquale non fa alcun' altro, perche quejb fa* 
rebbe piu prefio ojkntatione che femplicita, 

Conclujìone. V I. 

Quejb Semplicità ejkriore,jì debbe mifurare non fecodoP abufo 
degli buomini animali ò carnali,ma fecondo il gtudicio de i ffii 
rituali, Imperoche confeguitando atta natura delle cofe la fua 
uirtu,® 1 ejfendo ogni natura creata finita, è necejfario che an* 
chora ogni uirtu di natura creatala terminata er finita. On* 
de la uirtu er potentia uifiua , non può conofcere altro che la 
luce er i colori , ne Pauditiua altro che i fuoni , ne P intelletto 
nottro , può naturalmente intender altro che le cofe naturali , 
CT quelle che mediante effe cofe naturali, fi pojfono in qualche 
modo conofcere. Come adunque la potentia uifiua no può gru* 
dicar de i fuoni,ne la auditiua de i colori,cofi ne anchora Phuo 
mo animale , o carnale , non hauendo il lume fopranaturale , 
può dar certo gtudicio dette cofe fyirituali , mafiime perche 
cofi Phuomo animale come il carnale, hanno pofkillor fine 
netta creatura, feguitando P amor proprio , er ejfendo il fine 
tnafi imamente defiderato quando Phuomo ama come [uofine 
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le cofe terrenefì guajh in lui et corrompe te eftimatione della, 
prudentia, perche qual è ciafcun,tali anchora gli pareno le ala • 
tre cofe. Et pero ben dice VApojblo , Vhuomo animale noi\ 
conofce quelle cofe lequali fono del /finto di D io,anzi le reptc 
tu Jkltitia,cr non le può intendere , perche debbono ejfere jfi 
ritualmente efaminate . Ma Vhuomo jfirituale pudica ogni 
cofa, er lui non è da alcuno giudicato . I mperoche hauendo 
Vhuomo ffirituale il lume con ilqualc fi conofcono le cofe fo * 
pranaturali,puo rettamente dar iudicio di quelle. Dunque ben 
che noi non dobbiamo uiuer fingu tormente, non dobbiamo pc 
ro anchora feguitar V abufo degli huomini animali er carnali * 
ma il gtudicio degli huomini Jfirituali.Et non ojhnte che i pa 
dri nojlri ne iquali noi fappiamo ejfere uer amente fkto il jfiri 
to di D io, non habbino data a tutti te mifura er la regola della 
femplicita,te hanno pero data ad alcuni cioè a clerici er d reli 
gtofi. Quejli adunque non debbano partirfi dalle regole er da 
gli injlituti de i lor padri, perche non fi partendo da quelli,nif* 
firn gli potrà riprendere di nouita,imitando loro le cofe uec* 
chie,c?gli antichi loro padri , er offeruando i comandamenti 
di queUi,iquali hanno parlato in uirtu del Spirito fanto , edam 
che la cofuetudine,laqual piu tojb è da ejfere chiamata corrut 
tete,fia hoggia fimili regole er injlituti contraria . Magli. 

- huomini fecoteri'fi poffono di quefìo configliar con gli huomi 
ni Jfirituali,c? feguitar i lor configli,benche fi poffa anchora 
dioro dar qualche re gpk er mifura,per laquale facilmète in* 
tender amo quello che debbino fare , laqual regola er mifura 
immediate Soggiungeremo. 

Conclufione. VII. 

La mifura della femplicita ejkriore,fi può trouarp le fcrittwrefa * 
ere fecondo te coditme di ciafcun grado, P erchegli huomini. f 


ftott fogliono mafiimaméte nelle uejk feruar cffa femplicita ejk 
rioreidiremo prima di quelle, perche piu facilmente dipoi pos- 
tremo conofcere delle altre cofe.. M a none da intendere che fi 
popi dar particularmente à ciafcun jhto per le fcritture una re 
gola j pedale quanto aUa figura ,er colori ,<& alla pretiofita ò 
nero uilita d'cjfe uejk in quel modo che i fanti padri hanno da 
te le lor regole a i religofi. Ma ben potrà ciafcuno facilmente 
per quelle cofe che noi diremo cono feer quello che ficonuen* 
ga al flato fuo. Piglieremo adunque quella tal regola er mifu* 
ra dalle parole dei principi de gli Apofbli Pietro cr Paulo, 
imperoche fan Pietro dice nella fua epijlola,Le done fieno fog 
gette a i lor mariti , accioche quelli che non credono aUa paro 
la,diuentino per la comier fattone di quelle fenza parola fideli , 
confiderando in timore la uojbra finta corner fatione. Non hab 
bino effe donne capiUatura fcoperta:& no fieno ornate <P oro, . 
ò di culto pretiofo di uejk. Ma fu il loro culto Phuomo afeo * 
fio del cuore,cioè Panima in incorruttibilità di Spirito quieto 
CT modejbjlqual è ricco nel concetto di Dio . San Paulo an *, 
chora nella prima epijhta fua a Timotheo dice. Le donne in 
babito ornato, fi adornino con uerecondia er fobrieta, non co 
i capelli intorti , ò con oro , ò con perle er uejk pretiofe,ma in 
quel modo che fi conuiene alle donne , lequali hanno promeffiy 
4 Dio di uiuere mediante le lor buone opere piamente . Per le 
quali parole , prima è da notare che la frittura non parla in 
quefio luogo delle donne pouere, perche Jhlta co fa farebbe di* 
re che effe non fi ornafiino <Poro,ò di perte,ò di uejk pretiofe. 
Ne anchora parla deUe monache,perche aUhora no erano , o* 
mafiime dicendo San Pietro, che effe fieno foggette a i lor ma* 
riti. Onde è manififio eh* egli parla etiam alle maritate. E tèan 
chora da notare, che effendo le donne naturalmente piu indi* 


nate alP ornato del corpo che non fono gli huomini , che non c 
cofi brutta cofa k loro l’ornar fi cornee k efii huomini . Onde 
noi uediamo che quelli iquali nutrirono la chioma , er che fi 
adornano al modo delle donne, fono comunemente uituperati 
da ogni uno. Et pero dice Salomone. Sieno difcojlo da noi quel 
li gouani iquali fi adornano come fanno le donne . Se adunque 
la frittura comanda atte done Chrijìiane ricche , che effe ojfer 
uino nette lor uefiimenta er nel lor ornato una tale femplicita y 
che effe non ufino oro,ò perle , ò uejk pretiofe ? ma che effe fi 
adornino con uerecondia et con fobrieta come s’affetta k quel 
lejequali hanno promeffo di uiuere mediante le lor buone ope 
re piamente , quanto piu fi debbe dire quefh er comandar 4 
gli huomini* Tertio nota che benché noi per le uejk pretiofe > 
comunemente intendiamo quelle lequali fono d’oro,?? dUarge 
tot? difeta,chegliè pero da confiderar er mifurar quefh t4 
pretiofita fecondo diuerfi gradi di dignità . ìmpcrochetalcofi 
è predo fa a uno cheèuilead un’altro. Quarto è da notare^ 
che quefh gudicio fi debbe pigliar da quel infinto nelqual efi 
fendo in un certo modo agli huomini naturali , loro efifìimanQ 
ciafcun huomofanto douer uiuere femplicemente , er che tutti 
quelli iquali non uiuono cofi,no fieno fanti, come noi di / opra 
dicemo.Etpero in ciafcun grado di dignità , fi debbe reputare 
che quelle uejk fieno pretiofe,?? che qtte cofe fi debbino prò * 
hibire , lequali appreffo degli huomini togliono comunemeti 
la opinione della fantita. Quinto nota che ogni chri&iano in 
quanto Chrifliano,fa proftfiione di fantita er di uita Jfiritua? 
le, laquale non può efferefenza la femplicita del cuore,?? dette 
cofe ejlrinfeche.come è maniftfk per quello che noi habbiamo 
già detto difopra. Confiderate adunque quejk cofe, er accio 
che noi bora ad alcune particolari defiendiamo, parleremo fi* 
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tondo ti humana (ragliti per rifatto delti infirmiti delti cor 
tie,& delti ga inueterata nuda confuetudine configliando , no 
comandando,àciafcuitò in che modo uolendo uiuere farituati 
mente e 7 <ti Chrijliano, debba er nelle uejle,zr nelle habitat 
tioniiZr in tutte le altre cofe ejkriori feruar effa [empii citi. Co 
minciandofi adunque dalle done , dico prima fecodo il cornane 
i (amento del Signore et il noto del batte fimo, che le done Chri 
filane lequali hanno promejjò di uiuere mediante te lor buone 
opere piamente , non fi debbono per alcun modo ornar <f oro, 
di perticò di uefk pretiofe, ò con altri ornamenti a pompa & 

4 lafciuia. Secondo diamo quejb per configlio non per cornati 
lamento, che le Requie er le lor figluole ò more , er cofi an* 
chora le duchejfe , er le altre donne de principi , non debbino 
ufar fe non rarifiime uolte er per rationabile cacone, er an* 
cho allhora con temperante uefk molto pretiofa,cioe (Poro et 
d argentone gemme lequali pretèdono ojkntatione di ricehez 
tee CT gloria jecolare. Tertio dico co figliando che le done di 
tanta dignità pojfono ufar uefk di feti , ne quejh è in tal donne 
cotro alti femplicita Clmfliana , anchora che in effe uefk fuffe 
qualche poco doro er d argento temperatamente permifw 9 
queflo per cagone della lor dignità , anchora che noi eflimti* 
ino effer meglio che loro per dar di fe buon efempio,ufino ffef 
fo uefk di lanajna non pero dicendo di lana dico in tinto uili 9 
che in effe apparifea una certa ojkntatione di [untiti , ma dico 
pretiofe per cagione come è detto delti dignità. Quarto di* 
etimo che le donne nobili i mariti deUequali no hanno dignità 
d alcuno principato, non douerebbono ufarucllmenti di feti 
m a di lana, in modo che le lor piu pretiofe uefle fuffeno di pan 
no di grana con le maniche pero di feti , come è di confuetu* 
dine . Se ga alcune non fuffeno i mariti deUequali benché non 
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babbino principato fono pero di molta nobile fiirpe,z? abott 
dono affai di ricchezze. Quefkpoffono alcuna uolta benché 
di raro,ufar uejk di feta. Tutte pero debbono communementc 
ueflir di panno anchora manco predo fo che di granai maf* 
fime quelle che fono di piu età ,òchega hanno paffuti trenta 
ò trentacinque anni, perche quefk tali douerebbono ufarpan * 
ni neri ,6 d'altro color honeHo.Le dóne degli artefici , ò degli 
altri iqualicommncmente non fono fecondo la confuetudine 
dell' bum ma corner fationc chiamati nobili , non debbono ue* 
flir di panni di grana, ma d'altri panni di muco ualore, z? piu 
CT meno predofi fecondo la conditane di ciafcuno . Le don* 
ne de contadini ò de famigli,?? degli artefici di piu uile condì 
tione habitand nella citta , debbono ufar panni grofii z? di 
poco prego. E t cofi anchora certe pouerelle z? ignobili , co 
me fono ferue z? fimili.Male Monache hauendo fatto profi f 
fione di fintar pouerta,fe effe uogliono perfèttamente cufiodir 
il uoto loro , debbono ueflir de panni uili,perche effe fono te* 
nute a dimoflrar no folo dentro della mète , ma anchora di fuo 
ra una uera pouerta,? ? da ogni parte abfoluta femplicita. Et 
ancho perche effe non fieno conflrette a domandar ogni di eie 
tnofine, 6 andar fuori del monafkrio , debbono quando effe 
lor uefk fono flracciate , racconciarle jfieffo cr portarle fino 
k tanto che effe poffono effer utili. Et La ragone di quefio 
rtoflro configlio è, perche parlando gli Apojhli alle don** ~ 
ne ricche,lequali hauendo copia d'oro z? digemmefono natta 
Talmente molto inclinate al culto del corpo . Confederando noi 
il jhto diuerfo di quelle diciamo alcune uefk effer pretiofead 
alcune donne , lequali non fono pretiofe ad alcune altre . On 

de alle contadine fono pretiofe quelle ue&e,lequali ufano pero 
coucnientemente le donne degli artefici lequali fono ancho* 


H pretiofe quelle che ufimo le donne de nobilito fi come:! qui 
jk quelle che ufimo le Reg me et le Duchejfe , allequah diciamo 
fimilmente ejfere quelle uejìc pretiofe Acquali fono apprejfo di 
ciafcuno abfolutamente pretiofe giudicate. Pero fe noi ben cò- 
fiderimo la confuetudine cr il modo bone fio del uiuer di que * 
Jh iempi 7 & con quello inficme quello che Phuomo Chrijiia * 

; ,no ha nelfuo battcfimo ( pmejfo,ciaè di abrenuntiar à Sathana 
.CT ! tutte le fue pomperei opere, fi uedra manifijhmcte 6 che; 
quejh è la mi fura retta delle uejk in qualunque grado cr con* 
datone , ò chefe io non ho co fi ben tenuta la uia di mezzo, 
cip io fon piu prefio declinato alPecccjfo che al defitto, aggiutu? 
gcndoui mafiimamente quello che noi difopra dicano nel quar 
to notabile del conferuar la opinione della fantita . I mperoche 
fe alcune donne degli ordini cr jhti predctti,ucftirdno nel mo 
• .do da noi di fopra defcritto,nijfuno fiera che di loro ralionabil 
.mente pofii hauer mala opinione,confiderata la conditione cr 
il fitto di ciafcuna,Ma bene per effierientia prouiamo che quel 
le che eccedono la mifiura da noi datatoti fono cofi fiteibnen * 
te reputate fante cr /pirituali . lmperoche chi è quello ilquale 
fi a di fiana mente , che uedendo una donna contadina cr di uil 
.conditione, non ufiar panni grò fi cr uili, 6 unaeertigiana ufiar 
panni Ioni predo fi, ò una nobile uejk di (età , ò effe Regine cr 
puchejfe ejfer fiempre in uejk pretiofe cr' ornate di gemme, 
che credi cr che efifiimi che ejfe fieno fante cr jfiirituali" Hor 
no farebbe fubito P animo di co fluì offifofie alcuno gli dicejfe,, 
le tali fono (ante, cr lui dipoi le uedejfe cofi uejlite cr adorne i 
Hor non direbbe egli f Come pojfono ejfer fante cr ffiirituali+ 
che' no hano anchora lafciata la uanita del modo ? Ef fe alcuno 
peopponejfe Pefanpio di finita Cecilia, la fiftiuita deUaquale 
Roihoggi celebriamo, cioè che lei portaua il cilicio fiotto le uè* 
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fleaiirate.Rijf ondiamo prima che effondo leitiobilifima Roa 
monache offa pece quejìo nella folcnita delle fue nozze-, CT noi 
di 1 opra babbuino già cocejfo alle perniile nobilifimef ornar f 
pubicamente er ujar uejk pretiofe iti qualche cafo jìmile. Oh 
tre a quejìo ejjendo il padre la madre crii ffofo anchora pa* 
gru, non poteua ejja gouanetta far a quelli refijlentia iquali 
cofi la uef mano, imper oche lei per confglio del Jpirito fatuo 
. celaua à tempo dentro dal fuo cuore il uoto della cbrijlianita : 
ilqual lei dipoi manijèjlando/u per cagione di quello martyri 
zata. Et fe alcuna dona dicejfe. Io anchora faro chrifiana col 
cuore, et occulterò il uoto della chriftixnita f otto le uefk pretio 
fe ♦ R effondiamo, che ejfendo duoi i precetti della cbarita,cioè 
la dilettioe di Dio et del prof imo, bi fogna come dice PApofto 
lo comerftr bene er fantamente,non folo dinanzi a Dio : ma 
anchora nel concetto di tutti gli huomini mafime dicendo tl 
Signore,Guai a quélChuomo per ilquale nafcefcatido'.o. O n* 
de fcadolo è uno dire, 6 uno far alcuna cofa muco che rettamè 
te laquale da al prò fimo occafìone di mina. No bufa adunqf 
hauer il uoto della Chriflianita nel cuore : fcddabzzando noi il 
prof imo nella opera,datidogli per il nojlro male efempio oc* 
cafone di mina, mafime perche le gtouanette uetigpno per fi 
mili efempi in pericoli grandi fimi.Et il fignore dice . Chi fiati 
dalizzara uno di qfti minimi er puf Hi che credono in me, uti 
le er ejpediente cofa è allui che al fuò collo fa fiffefa una mo 
la afnaria,ex fa fommerfo nel profondo del mare. Se le don * 
ne adunque debbono ufar quejh talfimplicita, quanto piu an * 
chora la debbono ufar gli huomini : ficodo quello che noi di fo 
pra habbiamo detto nel ficodo notando. Et pero imparinogli 
huomini effa fimplicita dalle donne, perche loro debbono an* . 
anchora effir fecondo i gradi predetti delle dignità , nel modo 


LIBRO 

del ue far e piu [empiici gr piai porci chele dome loro ♦ Et 
fe gli huomitii fecolari debbono ufitr quejh femplicita gr mo 
deflia^quàto piu lo debbono far i clerici *gr fe i clerici , quanto • 
p u i monachi f fe i monachi quanto piu i mendicanti * Quello 
eie noi habbiamo detto delle uejle , è anchora da dire inda * 
fcun grado delle habitationi ,gr co fi delle altre cofe fecondo 
la regola di / opra notata,cioè fecondo quel guidicio ilqual pa* 
rechi proceda da effo infanto naturale in mifura grre go* 
la (Pejfa femplicitd delle cofeefleriori di qualunque flato gr 
condidone , fecondo ilqual inflinto ciafcuno , come noi di fo* 
pra dicémo , efiflima che colui ilqual è fanto , uiui femplice* 
mente cofìcome giudica che colui che non urne femplice =« 
mente non fìa fanto . Et flmilmente per queflo che ciafcun 
Chriftiano fe gliè uero Chriftiano uiua fintamente gr 
ritualmente, dirimenti che non fipofii chiamar Chriftiano ♦* 
Debbono adunque i Chriftiani in tal modo edificar le lor ca* 
fe , er hauer tal uefle , er cofi le altre lor cofe ejkriori , gr- 
ufar cibi tanto [empiici , che eflinon perdano per queflo il 
uero nome di Chrifaanoùmperoche noi per ejferientia prò* 
uiamo , che fegliè reftrito ad alcuno di qualche religiofo mo< 
naflerio di frati, gr detto che fono huomini fanti ,fubito que * 
flotdle fìimagina che in loro fìa una mirabile femplicitd gr 
pouerta ♦ Ma fe dipoi andando al conuento di quelli , uede i ' 
chioftri ma cuficamente edificati , grle celle polite gr orna* 
te, gr ogni cofa dimoftrar uanita del mondo , perde imme* 
diate la buona opinione che lui fihaueuaconceputa di quelli. 
Queflo limile diciamo anchora auuenir de clerici fecondo il 
grado di ciafcuno , gr de fecolari flmilmente accade queflo, 
che fegli huomini uedeno alcuno edificar una tal cafa che pre • 
tenda fuperbia gr uanagloria, come quella laqual eccede U 1 
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èonditione del fato fuo , f libito s'imdqtndnò che quefa'tfc 
le non fa neramente femplice cr farituale . Concio fa cofa 
adunque che l'huomo C hriftiano debba non foto dinanzi à 
Dio , ma anchora dinanzi a tutti gli huomini uiuer bene cr 
faritualmente fecondo quel detto euangelico . Co fi rifaen* 
di la luce uojlra dinanzi àgli huomini , che efii uedino le ope 
re uoftre buone , cr glorifichino il padre uojlro , ilqual è in 
cielo. Pero debbe ciafiun Chrifliano fecondo i duoi cornane 
damenti della charita , procurar prima d^ejfere uero Chri* 
fliano . Et fecondariamente di edificar il fuo profiimo , cr 
dargli buon efempiodi fe nelle cofe eftrinfece come è in par* 
lare , in operare , in uejlire , cr nel modo delThabitare , cr 
ingegnarfi di non gli dar in fimilicofeoccafione di fcandolo , 
acciocheper quejb non perda appreffo di lui , o dimminui* 
fcd la fama della uita farituale . Si perche la buona fama 
glorificar* io . Si perche raffrena P animo ,zrnon lo lafcia 
cader ne i peccati , come quella laquale ritiene molti dal male. 
Si anchora perche effa è utile al profiimo . Per quelle cofe 
adunque potrà ciafcuno che non fi uoglia ingannare , piegati 
do il cuor fuo in parole dimalitiadei fuoi peccati ,fcufarfi y 
facilmente trouar il grado della fua femplicita , laqual fempli* 
cita perche effa non fi può perfèttamente cono fiere ne offerita 
re fe prima non fi intende in che modo fi debba tor uia il fu * 
perfino , nccefiariacofa è che noi di quefb,cioè del rimuouerà 
dafecr tor uia effo fuperfluo alprefente trattiamo. 
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trutta del remouere da fe ilfuperjìuo : er darlo a 

pomi per T amor di Dio. } 


uar la decentia del Jhto loro. Quejli tali adunque ò non entree 
ranno nel regno de i cicli , ò ui entreranno con grandifiima dif 
ficultafimperoche operando ogni agente per il fine , er non fi 
potendo ne i fini procedere in infinito Mfogna che ogni agen* 
te fi conjlituifca qualche ultimo fine^per ilquale lui operi ogni 
altra cofa . Quelli adunque iquali uogliono far fi ricchi , han* 
no conjlituito P ultimo fine di quejh lor attione nella creatura} 
come è nelle ricchezza nella fuperbia , ò nella libidine,in tan 
to che per il folo de fiderio di quelle cogreguno effe ricchezze. 
Pero no rhano p&jh nel creatore. Se adunq- P hanno pojb nel 
la creaturajmpofiibile è che quejli tali entrino mai nel regno 
deic ielife prima non fanno penitentia,perche efii amano piu 
la cratura che Dio. Mafe Phanno pollo in Dio , quefto fi può 
intendere in tre modi.Vno per rifletto di Dio , cioè cercando 
ricchezze p edificar chiefe^ò per far altre cofe , lequali imme * 
datamente uenghino in honor di Dio . V altro per rifletto di 
femedefimo , cioè per potere piu fecur amente cr co maggior 
quiete feruire a Dio,ò per hauer in maggior abondantia quel* 
le cofe lequali scappar tendilo al culto di Dio , cr quejh p fua 
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deuotione. il terzo modo è per rifletto del profano, cioè per ' 
far elemofme à i poueri. Ma che quelli iquali dicono di ragù = 
nar ricchezze à. quefto, ò a quefti fiumanamente fi efcufino et 
ingannino femedefimi per injhgutione del dianolo , ilqual fi • 
transfigura in Angelo di luce, & che nientedimeno loro per 
quefto habbino congrddifiima difficulta à entrar nel regno de 
i cieli è cofa mattifijh , imperoche niffitna ulta è piu laborioft 
che la uita chrijliana. Onde qudto aW intelletto, e fifa è molto or 
dua,ft p le cofe appertenéti alla fede , lequali fono altifiime,^?' 
molto a crederle difficili ,fi per rifletto della oratione,allaqual 
bifogna infijkr continuamente, okr e a che lei ricerca una eleua> 
tione di mente non piccola. Quanto aW affitto è tenuto Phuo* 
ino chrijìiano amar le cofe inuifibili er /prezzar le cofe uifibi 
tifiche è molto difficile . Quanto al corpo lo debbe fempre do 
mare,zr ridurlo in feruitu,zr ultimamente bifogna che noi 
molte tribulationi entriamo nel regno di Dio. Et pero è necefi 
fario à ciafcun Chrijìiano, che lui con ogni fuo sfòrzo s’inge* 
gni di elcuarfi alle cofe celefìi,ne ancho è a quefto etia co ogni 
fua fòrza fufficiente,ma bifogna chefia aiutato di fopra. I mpe 
roche noi uediamo con quanta difficulta perftuerino nella uia 
di D io,etiam quelli iquali hanno abbddonato ogni cofa . Uora 
quelli iquali cercano di diuentar ricchi, anchora che loro gr u* 
fhmente congregnfiino effe ricchezze fi che è pero molto dif 
ficile ,nonpoffono fe non con grandifiima fatica acquijbrle. 
Perche non fi potendo accumular per alcuno ricchezze fe no 
fempre, ò quafi fempre con detrimento d? altri, & sfòrzandofi 
ciafcuno di ritener effe ricchezze & conferuarle , non potrà 
farfi alcun ricco , fe lui come la efferientia ne dimoftra non fi 
occupa in molte cofe , er non pone in quefto un fiudio er una 
folecitudine grandifiifaa. Onde noi uediamo anchora che i de* 
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rici er religiop , tutto il di f otto fpecie di honor di Dio cr de 
gli ornamenti delle chiefe , decorrono per le cafe & per le uil 
lc,cr abbandonano il ftudio delToratione. H ora imponibile e 
che alcuno fu parimente ariti un medepmo tempo , intenti/* 
fimo alle cofe fùpcriori er alle cofe infrriori.Et pero è necejfa 
rio che chi cerca arricchire, fi rimuoua er co f intelletto cr 
con P affètto dalle cofe fuperiori , er eh 7 egli attenda meno alle 
cratloni. Et chi non da opera frequentemente alle opere diui * 
ne, cade in tentatone fi per la repugnantia della carne al Jpiri* 
to,p per le aftutie er malitie del dianolo, fi anchora per le oc 
• cupationi mondane , er per le perfezioni de gli huomini im* 
pij.Et cofi feguita che quefro tale congradifrima difjiculta fug 
ga i peccati ,er entri nel regno de i cieli . Ma che bifogna che 
noi confumiamo il tempo in uoler prouar quefro con ragtone 
demoftrandonelo maniftjfamente la ejperictia quotidiana t On 
de ben diceua PA poflolo Paulo parlddo à tutti i fideli. Noi no 
babbiamo portato i <jfto modo alcuna cofa,et no c dubbio che 
. ancho noi no ne pofriamo alena portareibafrane , er pomo co 
< teti cPhauer tato che noi pofriamo uiuere , et uefrire ìpoche co 
loro iquali uogliono diuètar ricchi,cadeno in tètatione cr nel 
laccio del dianolo ,er in molti depderij inutili er nociui,iquah 
fotterrono Phuomo nella morte Spirituale er perditione delPa 
tiima,perche la cupidità è radice (P ogni noflro male laqual cu s 
pidita depderando alcuni p fono partiti dalla fede, er inuilup* 
pati in molti dolori . Ma tuo huomo di Dio fuggi quefte cofe 
CT feguita la iuftitia,lapieta,la frdt,la charita, la patientia , U 
manfuetudine, piglia uita eterna,nellaqual tu fei chiamato, & 
bai cofiffato una buona confi frione dinanzi a molti teftimonij ♦ 
Conclupoi 

il ricco quando ben non uoglia acq 
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te entrerà nel regno de i cieli . I mperoche le ricchezze quado ; 
Phuomo non le hafacilméte fi prezzano , cofi come quado fi 
pojfedono,difficile cofi è no amarle. Perche figurando Pappe 
tito la cognitione , er effendo la cognitione che noi habbiamo 
de i beni eterni piccola,?? molto da i [enfi remota , er quella 
che noi habbiamo de i beni temporali grade,?? effendone fem 
prc le co fi finfibili prefenti,difjicile è per certo hauer cotinua y 
méte le ricchezze dittazi àgli occhi er àgli altri finfi,?? non 
ejfire tirato alla delettatione di quelle . Perche la uolonta del 
chri&iano è come un fèrro infra due caiamite , cioè infra la re * 
prefintatione delle cofi eterne, laquale gli fa la fide , et la repre 
fintatone delle ricchezze tèporali et delle uolupta , laquale gli 
fanno i f enfi . Onde la fide lo tira in fu,?? i f enfi in gu. Et cer 
ta cofi è che nella prefintia deVP obiettori finfo tira piu er co 
maggior uehemètia Ippetito , che non fa nella abfintia di quel 
lo. Et pero muouono piu,uerbigratia , Poro , er la dona al de' 
fiderio di fi medefimi, quando ne fono dinanzi àgli occhi che 
quando noi non gli uediamo.il ricco adunque hauendo fimpre 
le ricchezze prefinti è co maggor uehemetia da quelle tirato 
al baffo, che scegli non Phauefje prefinti. Et pero quando ben 
non uoleffidiuentarpiuchelui fi fia ricco, gli farà pero fi * 
condo fi , piu difficile entrar nel regno dei cieli che non fora 
al pouero . Oltre à quello molte cofi fi richiedono 4 con 
feruar le ricchezze ■> come fono ferui,firue , iumenti,?? al* 
tre cofi filmili, per lequali bifogna che la mente fia molto, 
nelle cofi temporali occupata , er confiquetemente fi di** 
(tragga dalle cofi diurne . Per laqual diftrattione effendo Phuo 
moallhora piu facilmente da idemonij or dalla carne impu* 
guato , à peccar fi conduce . Onde bene come noi difopra al 
le&mo , dijfi il Sauio , Beato quel ricco , ilqual è finza ma * 
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cula zrc.Et la effierientia ogni di piu ne conferma queffo veri* - 
ta,perche noi uediamo pochi ricchi che uiuino chriftianamen 
te. Et il no fero Signore lefu Chrijb anchora piu la dnnoftra 
quàdo dice,difficil cofa cffer che il ricco entri nel regno de i eie 
li fecondo che da noi fu di fopra efpojb nel principio . 

Conclufeone. III. 

Chi non ha in odio le ricchezze difficilmcte entrerà nel regno de i 
cieli. H auer in odio le ricchezze ^intendiamo in ql mòdo nel 
qual f infermo ha in odio la medicina amarasche coj ì bifogna 
à noi amar zrhauer in odio le ricchezze , come feejfefuf* 
fono una medicina amara.lmperoche effendo cjUe, confò det* 
tOjpericolofe alla no fera filate, et no fi potédo pero uiuerefen 
za beni téporali , bifogna eh noi le amiamo come medicina del 
h uita corporale :er come amare e r picclofe al guflo Jpiritua 
le,CT alla fallite dell* animarle habbiamo in tato in odio che fe 
pofeibile fuffe,noi cojì defedereremo di uiuere fenza qlle,come 
V infermo potèdofi altrimcti fonar e, defederebbe fenza alcu * 
ila medicina curarfe . Perche qttduq . ; alcuna cofa c amata no p 
fejnap qualche altro fine, tanto fe ama quoto è necejfario alla 
cofecutìone dfeffo fine. Pero è che lo \ fermo no uuole' della me 
dicina amara in molta abodantiaima folo tato quoto baffo à re 
cuperar la fanita,anzi fempre declina al meno. Co fi dico che 
chi no ha in odio le ricchezze,d<fè che no le reputa pericola 
fe alla uita ffiirituale ì modo che fe pofiibil fuffe , ò couenìete 
dljfoto fuo,uolètieri ò come pericolo fe alla falute eterna ,ò al* 
meno come impeditiue di maggior bene, da fe le remouerebbe, 
Bt certo chi no ama queUe folo p necefeita della uita corpora* 
le erp uiuere couenientemente con gli altri huomini , diffidi* 
méte entrerà nel regno de i cieli, & la ragione è quejfo. Per * 
che famor ( pprio è da ogni parte uehementifeimo. E t prima 
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V amore deVfeffere er del uiuere,naturalifiimo , er ciafcunofi 
affatica p coferuar la uita.Secodo famore del generare, è mal 
to ueheméte. Onde noi uediamo ejfere a tutte le cofe naturali fi 
.fimo il defiderio di far tal cofe quali fono loro.Et pero la ebeti 
pifcètia della carne è tiehemètifiima. Tertio quato V amore deU 
lagloriajlqualpppartiene atT intelletto fia ueheméte , nelmo * 
fira la efreriètia.Efiflimddo aduncp fhuomo di poter mediate 
le ricchezza facilméte tutte quejk cofe acquifere, lequali fono 
mafi imamente amate , dicendo Salomone. Al danaro obedifee 
ogni cofaiSeguita che famore delle ricchezze fia p quefe efti 
matione molto ueheméte.Et pero fe il chrijliano non cofidera 
effe ricchezze come medicine amare cr pericolofe alla uita fri 
rituale , cr no le ha in quel modo in odio che noi di foprahab 
biamo ga detto : difficilmente entrerà nel regno de i cieli pche 
difficilmète fi guarderà da peccati.Et qfe è qllo che diffe il Sol 
uator nofeo ,fenoi uorremo ben efaminar le fue par ole, dot 
N iffuno può feruire a duoi Signori , imperoche egli ò bara in 
odio f uno,& amera faltro,ò coportera funo,er f altro bara 
in difrrego.Et accioche noi intendiamo, chi fieno qfti duoi fi 
gnoriJogguge.Voi no potete feruir a Dio et alle ricchezze* 
Nota le parole di Dio, et fegna i myjkrij. Dice prima. Niffùno 
può feruir à duoi fignori,zr nientedimeno no fug<gunfe,ò fer* 
uira atfuno et al f altro no, ma egli diffe 6 egli bara in odio fu a 
no et f altro amera. Certo ne i Signori temporali noi pofiiamo 
feruir off uno fenza hauer in odio f altro. Et lui dice , O egli ha 
rat odio funo ilqual un Signore fi debba fenza alcuno dubbio 
intèdereplericchezze*Etcofip leparolefueèmanifife, che 
chi no ha in odio le ricchezze ò no entrerà nel regno de i cielix 
ò ui entrerà difficilmcte. C odo fia che qfe parola no dica ipof 
fibilita 9 ò ueramete difficulta. I mpoche fe noi no habbiamo effe 
DeSemp.diE. Eie, F 
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ricchezze cop in odio, che noi in tutto p proponiamo di no uo 
ler per quelle far co fa alcuna cotro a Dio, dice effa parola im* 
pofiibilita.Et fe noi non le epjlimiamo ejfere pericolofe alla fa 
Iute noftra er in pmilitudine di medicine amare , anàfora che 
per quelle noi p proponiamo di non far alcuna cofa contrai 
Dionee difficulta. 

C onclupone. 1III. 

t’huomo Chriftiano, per fe non depdera di hauer fe non quanto 
glie necejfario alla uìta corporale ò jfirituale . Imperoche le 
cofe ejkriori neceffaric alla uita jfirituale,fono i facr amiti dà * 
la cbiefa,zr quelle cofe fenza lequali non p pojfono hauer efii 
facr amenti , come fono calici, paramenti, libri facri , er tutto 
quello fenza ilquale o noti bene er facilmente , ò in mjfun mo* 
do p può conferuar effa ulta fr ir ituale.D ellequali cofe pero <d 
cune ne fono che non s’appartengono fe non a facerdoti , cop 
come alcune altre lequali fi affettano etiam à quelli che nonfo 
no facerdoti , zrpiuc? meno fecondo la diuerpta delle con* 
ditioni degli huomini . Di quejk cofe adunque diciamo che il 
itero Chriftiano , non depdera fe non quàlo che lui uede ejfer 
necejfario alla uita ffirituale.Et pmilméte quanto alla uita cor 
por ale dico , che lui non cerca fe non il uitto, er il uefiito , er 
la habitatione neceffaria. M a quanto èperfe dico, che lui alai * 
na uolta,depdera etiam quello che nongliè necejfario alla uita 
fftrituale 6 corporale,per poter uiuere conuenientemente con 
glialtri,ò pa ueramète per rifletto della falute corporale òffi 
rituale del profumo, ò per altri cap occorrenti,come noi di fot 
to diremo.Et che quefto pa cop è manifi/h. Imperoche biche 
V affètto ordinato depderi Mimo pne fenza mifura,cercape * 
ro er uuole quelli mezziàquali f ono à effo pne ordinati co mi 
fura^cioè tanto quanto fono neceffar'ij alla cofccutione di quel* 
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lo. Onde noi uediamo che la natura laqual uuolè produre ifrut 
ti ddV arbore : fi sfèrza di farli in quanto allei è pofiibile pera 
fitti , non ponendo in quefio alcun termine ò modo , ma non , 
pero piglia per quefio tanto di humido er tanto di caldo, quan 
to lei può: ma folo tanto quanto bajhalla perfittione (Cefi 
frutti. Slmilmente ? infirmo defidera di recuperar la fanita,cr 
quella in tanto perfètta in quanto allui è pofiibile , non uuole 
pero tanto di medicina , quanto far fe ne potrebbe , ma folo 
quanta è fujficiente à rendagli la finita Al Chriftiano adun * 
que , non pone alcun fine alla gr aria er alla charita , per con* 
feruatione er augumento dellequali lui opera ogni altra cofa > 
ina fi bene a quelli mezzi da iquali lui è à quefio effètto aiuta * 
to,cioè à digiuni, alle triglie, alle orationi . Ma molto piu an* 
chora pone termine er mifura alle cofe efirinfece, er che fono 
ordinate alla uria corporale,mafiime doue Pecceffo er fupera * 
bondantia di quelle è con perìcolo della falute . Effendo adun * 
que Pecceffo delle cofe ejki iori ò delle ricchezze pericolofo 
al? anima , come noi habbiamo difopra dichiarato , Phuomo 
Chriftiano pone àquefie cofe un termine cruna mifura tale, 
che non defidèra per fe fe non quello che glìè neceffario: et tut 
te le altre cofe come fuperfiue fierezza er ejclude . 

C onclufione . V* 

Vhuomo Chriftiano , può fenza peccato defiderar er dar opera 
cPhauer le cofe neceffarie al bifogno del fitto fuo, quando bene 
no fiufiino neceffarie alla uria jfirituale ò corporale. Impero 
che effendo come è detto Phuomo animale curile ,er uiuedo co 
munemete co gli altri huominfno riebbe effere in offènfione de 
i profiimifè render fi inutile alla comunita,ma piu prejk forfè 
inebro utile et neceffario dìqlla. Qn duq ; alcuo,ò fio pricipe , 
è fu cittadino fè fia artefice 7 no intède di abbadonar il mondo , 
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&farfi prete o religofo,ò altriméti mutar iljkto fuojna uuo 
te piu preflo Jhrfi al fecola c T fecodo la fua coditione uiuere ci 
Uilméte y dico che feqfto tale haueffefoloqllecofe lequali fono 
necejfarie alla còferuatione della uita corporale , no potrebbe 
decétemete uiuere nella fua citta. E t pero no ejfendo ad alcuno 
#hibito,anzi piu prefto ejfendogli comddato il uiuere de cète* 
méte, no pecca colui ilqual cerca d'hauer quel folamente che è 
ttecejfario al bifogno del jhto fuo,quàdo bene no fujfe necejfa 
rio alla coferuatione della uita ftuale,ò corporale , anzi no co 
tierfando fecodo che alla fua coditione fi richiede, fi parte daU 
V or dine debito, fi pche fi dimoierà ejferun oftctatore di fcié 
tia,CT fora piu prefto giudicato un hypocrita che un nero chri 
fliano.Et cofi offenderà piu prefto P animo di molti che lo edi* 
fichi, fi pche fi renderà inutile alla fua comunità , no potédo p 
quello honeftmète efercitar gli offìcij ouero magfirati della 
c itta,iquali ricercano uefte idonee, faculta copetéte,cr huomi * 
ni honorati,fi anchorapche no potrà fuuenir àpoueri, et cofi 
far molti altri beni e r utilità . 

Conclufione, V I. 

Vhuomo Chriftiano , debbe dare à poueri quello che lui ha oltre 
al bifogno del jhto fuo. Per le cofe di fopra dette fi può facile 
méte intedere,che colui che no da il fupfluo a poueri , fi mette 
à pericolo della danatione eterna,imperoche non folo qUi che 
uogliono far fi ricchi,ma anchora qlli che no uogliono,ma fo* 
no pero ricchi , anzi qUi che non hanno in odio le ricchezze , 
diffidimele entrerdno nel regno de i cieli . Che diremo adunq ; 
di quelli iquali ritengono il fupfluo* Concio fia che qfti tali non 
habbino ì odio le ricchezze ,we le amino come medicine . Ejjèn 
do aducp dafeun chriftiano anzi ciafeu huomo debitore di fug 
gr i pericoli de peccati fecodo ql detto del SauioJugg ipec* 
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tati qfi come dalla faccia del [erpete , è manifijb che Fhuomd 
chrijtiano no può ritener il fupfluo,ma lo debbe dar a pouerL 
Anchora hauédo ejfo chriHiano nel battemmo ( pmeffo di re* 
tutntiar a Sathana er à tutte le fue pope cr operatiti che ritic 
nele ricchezze fupjìue no pare che habbia renuntiato a Satin 
tia ne alle fue pope jmperoche no gli ejfendo effe ricchezze fu 
perflue neceffarie alla uita,ò al bifogno del jhto fuo,no lepuot 
fe no irrationabilmète er p opatione <T ejfo Sathana ritenere + 
Onde no douendo noi amar le ricchezze p fedina p altro cioè 
p la necefiita della uita prefenteitutto qllo che no è necejfario 4 
ejja uita prefente,cioè o aUafojkntatione del corpo ó alla coue 
nientia del fiato, non fi può ordinar fe non a cattino fine , fe g4 
no fidai poueri,ò alla necefiita delle chiefe^pche no pare che 
fi pojfa in qflo modo ad alcun buon fine ritener effe ricchezze + 

Et qUo che no fi ritiene a buon fine,no può effere fe no irratio 
nabilmète,et p fuggeflione (Ceffo Sathana ritenutotìp oche opc 
rondo ogni agetep il fine fe alcun è, che no operi a buon fine $ 
certo C opera [ua no può effere fe no mala. Ma fe ò nella chiefat 
o ne gli huomini no appareffe alcuna necefiita : llchepero e di f 
ficile dicédo il Signor e:de poueri harete fempre con uofdoue* 
rebbefi in tal cafo [cruore il fupftuo p quelle necefiita che potef 
fono accadere òajepprio ò alla chiefa,ò a pouerLEt fep que 
fio rhuomo diueta piu ricco, tema Dio, et no inclini il cuor fuo 
4 effe ricchezze, ma feriale pero a quel tepo quddo bifognaffe - 
/penderle a honore di D/o,er utilità de profiimi,er creda che 
Dio glie Vha daterei moltiplicddole fattolo piu ricco, accioche 
lui pofiip P auuenire, effere anchora piu utile alla fua comuni * 
ta,(dla chiefa,cr a poueri. Oltre a qflo il bene è diffufìuo di 
fe medefimo. O ndepche D io e fommaméte buono , diffonde p 
tutto la fua bonta.De gli angli anchora dicono le /acre fcrittn 
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P^CT i fatti dotti riche l'uno illumina l altro, CT che fi sfiora 
zano di diffonder luno nell'altro , la lor bontà e) kndèdojì nifi “• 

no àgli huomim. Quejh medefimo uediamo anchora noi ì tut 
ta la natura ,er majiime iti qlle coje legnati hàno una foprabon 
dante bontà et uvrtu. Onde eufemia cojà naturalniète come noi 
habbumo detto di fopra,de fiderà di far tali cofe , quali è ejfa. 

Le cofe naturali adunq- cr cofi lefopranaturalijeruato il Jfota 
fuo, danno alle altre cofe della lor fuperabodante bontà , et qjhx 
inclinatione naturale, pare che fia un ceno conudamento della 
natura. Colui adunty ilquale nò uuol dar à poueri delfuo fuper 
fìuofa cotro alla inclinatione naturale di tutte le creature cr 4 
ejfo precetto della natura. Et pero manijìjhmente fi ditnojìra 
quejh tale no efifer buono, effendo il bene dijfufiuo di fe mede* 
fimo,zrp cofequète fi dimojìra di non ejfer chriftiano. Ma fe 
alcuno diceffefio cofiffo che fi debba dar à poueri del fupfiuo y 
ma io no fono pero obliato i darlo tutto:R.iff odami prego q 
' fh tale,Se qn egli bara dato la meta del fupfìuo , qlTaltra meta 
fora fupfìua ò noWcgnr no può che effa no fia fupfìua,effendo 
do il tutto fupfìuo . Sara adùq- tenuto dar di qjh altra meta ql* 
t che cofa à poueri,pche lui cofìjfa (Pejfere obliato dar qualche 
parte del fupjìuo.Etp la medefima raqtoe fora anchora obligt 
tò dar di qllo che gli auàza. No fi potedo adunq . ; diuidere il fi 
perfino i parte ìfìnite,conte fatmo i MathematicUbifogna dire 
che fia tenuto abfohitamcte dar tutto il fupjìuo.Vero è che ben 
che egli fia tenuto darà qjh òàql pouero qualche parte di cf* 
fo fupfluo,nÒ è pero obliato p quejh andar cercando de i po 
nerigna intende fi quado gli occorre fino, er la necefiita fi di* 
moftra. Ne diremo pero p quejh che pecchi quàdo bene gli oc 
correffe,uerbigratia , Pietro pouerello,c 7 che lui no gli deffie 
€lemofina,pure che il propojìto fuo fia dar il fuperfluo à altri 
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CT 4 chi piu gli piacera,perche non è tenuto dareffo fuperfluo 
4 quejlo 6 a quel pouero determinatamente,ma inconfufo 4 po 
neri. Anchora facendofi la generatione del fuperfluo dell' a* 
limento , ueduano che la natura non ritiene ejfo fuperfluo per 
fe,anzi uehementemente defìdera darlo ad altri . Effendo adutt 
que effa natura diretta er g ouernata da intelligentia non errati 
te, cioè da Dio , er effendo quelle cofe , lequali procedono da 
Dio ordinate , dobbiamo feguitar l'ordine della natura in quel 
lo che noi pofiiamo. Et pero chi non da il fuperfluo, fa inor « 
dinatamente, er contro all'ordine in fhtuto da Dio , er quefh 
non è piccolo peccato dicendo Aguftino come appare nel de< 
creto.xxxij. q.yij. c.adulterij . Tanto naie la ordinatone del 
-Creatore er l'ordine della creatura, che molto piu toler abile c 
.^n piccolo ecceffo in quelle cofe lequali ne fono ànoftro ufo 
concedutele in quelle lequali non ne fono concedute ■. Oltre 
4 quefh noi non uediamo in effa natura alcuna cofa fuperflua ò 
■diminuta fe non rare uolte er per errore ò defìtto di qualche 
principio. Et pero quelle cofe lequali hanno qualche cofa di fu 
perfino, ò che fono ì qualche parte diminuite, fono da noi chiù 
mate mojlri,come uerbigratia. Quado uno nafceffe co duoi cct 
pi,o con fei dita,òfenza m$ne . Douendo noi adunque imitar 
effa natura , come quella laqual è retta, er g puernata da Dio, 
erp quefh co fi dall'arte imitata, come una regola infallibile^ 
feguita che ne in effe cofe ciuili mafiime in quelle della republi 
ex chriftiana,ne in effa chiefa,zr ne i fuoi facerdoti, ne ì efii re 
ligtofi fi debba trouare alcua cofa fupfiua 6 diminuta , cioè che 
• uno abodifupfluamète,z T f altro babbia bifogno etici delle co 
fe neceffarie. Anchora effendo fecondo la legge della natura 
ogni cofa comune , er procedendo noi tutti quanto alla carne 
da una materia comune , er battendo qudto al jjnrito uno m 9 * 

* 4 


defitto padre. Perche ha dtftribuito D io i beni corporali ine* 
qualmète,fe no pche uno pa coronato p le opere della pieta,et 
V altro p Pefercitio della patiètiai impoche nò è da credere che 
DiOyilqual è comune padre di tutti er di tutti ha prouidentia > 
uoglia che uno ritèghi il fupfìuo , er ueda un'altro che manchi 
etid delle cofe neceffarie.Hauèdo adutiq ; Dio difbribuito le rie 
chezze inequalmète p rifretto dell'ordine del reggimento hu* 
mattoninole che cojì come lui [occorre er largtfce della [uà fu* 
perabondante bontà alle creature che ne hano bifogno , crkq 
jhmedefìma opera ha pmilmète inclinata tutta la natura,che 
coft anchora ciafcuno che ha fuperabondati ricchezze, fuppli 
fca alla necefita de poueri. Oltre a quejlo , nijfuno è codino* 
to alla pena eternale non p il peccato mortale . M a quelli che 
no dono il fupfìuo, pare che petto ddnati di pena et erna dicèdo 
il Signore nel gwdicio a qlli che fono dalla parte pniftra. A ne 
date maledetti nel fuoco eterno , imperoche io hebbi fané er 
■non mi dejli da mangiare, er catera. Dunque è manifèjh che 
quefti tali fono condanati al fuoco eterno , perche rio dettono 
del fuoM adunq; neceffario che in qualche cafo pecchi mortai * 
mète colui che non da del fuo a poueri . Ma dicono alcuni,che 
Vhuorno atthora pecca mortalmète quddo occorrendogli qual 
cuno che fu i e frema nece$ita,lui no gli fa elemopna. Il che fé 
fuffe uero,cioc che in qfb folo cafo c?noin alcun' altro ihuo* 
mo pecchi mortalmète,feguita che k pochi s'appartc ga quella 
fentètia , pche difficile cofa è trouar uno che pa in eprerna ne > 
cefiita. Et a uoler in qfb cafo che alcuno pecchi mortalmète, fi 
ricercano molte cofe.lmpoche prima bifogna trouar unpoue 
rojlqual pa k tata necefita peruenuto,che no pofii in alcu mo 
do uiuere fcnza l'aiuto (Taltri.SecÒdo che nò p truoui alcun'al 
tro che lo uoglia fouenire,pche uedèdo alcuno cheglùfouègpy 
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10 no fono a quejk obliato di precetto pertinente atta folate » 
no ejfendo aUbora in ejlrema necefiita. Tertìo,fi ricerca chi ? 
quejlo mi fta noto,pche io no fon tenuto andar cercando i pò* 
uerip le cafe. Concio fa aduli % che quejk coditioni rare mito 
infume còcorrino,manifjh cofa c,che.rare mite anchora ac? 
cadera un tal cafo, che oblighi di ponto a far elemofina . Et da 
creder no è che ejfa fentètia a pochi couenga , uenèdo contro a 
quelli iquali forano dalla parte finiflra ,cr ejfendo quejlo quafi 

11 principal peccato p ilquale lei è pronìitiata . Et pero bifogna 
dar un'altro cafo à uoler che ciafcuno fa obliato dar il fuo 4 
poueri , ma nijfun altro cafo eccetto il cafo predetto pare piu 
uero che quado alcuno ha del fupfluo,nelqual uitio quafi tutti j 
mali fono inuiluppati,dunq ; quella fentètia s'appartiene a tut ? 
ti qlli iquali no dorano à poueri qtto che loro hano di fupfluo, 
Quejk anchora fi prona p la authorita di Chrijb, er defans 
ti. Prima pcbe il Signore dice neU'euangelio . Ma niétedimeno 
quello cheui auanza datelo in elemofnax 7 ecco che ogni con 
fa fora a uoi moda . Anchora dice H ieronymo nel decreto din 
ftinc.xlii.Prouafi che colui roba ìjllo d'altri, ilqual ritiene p fe 
piu che no glie necejfario.Et Ambrofio. di.xlyij. co piu copia 
di parole diftuta cotro a coloro che dicono . lo non robo quel 
d'altri, ma feruo quello che è mio. Dice aduq •. O folto dimmi 
che è quello che è tuoi Che hai tu portato in qjk modo i H ora 
è Dio iniujb che dia piu a uno che a un'altro i Et co fi ultima ? 
mète cbcludcdo dice, il pane che tu ferbi è di quelli che perifeo 
no di fame, il uefimento che tu tieni rinchiufo, e degli ignudi . 
il danaro che tu afeondi in terra,è la redètione et l'ajfolutione 
de i mi feri. Sappi adunq ; che tu robi i beni di tanti, a quanti tu 
potrefli dar quello che tu uolefii. B afillo anchora quafi quejk 
medefime parole refirendo dice. Se tu cofifii che qfii beni tèpo 


rali ti fieno (lati diuinamente concefii , hora éingujb Dio 
dijlr fruendone inequalmente efii beni * Onde è che a te auanzd 
la roba,et quell' altro pouerello uà medicando* fe no perche tu 
acquijìi il merito d'hauer ben dijhribuito le tue ricchezze , CT 
quello )ìa adorno del premio della patiètia* Il pane] che tu tieni 
e del pouero affamato . La uejk che tu hai nella tua camera è 
del pouerello ignudo. Le calze che appreffo ditetnarcifcond 9 
fono di coki che c [calzo. L'argento che tu hai fotterrato,c del 
pouero bifognofo.il pche à tanti fai ingiuria,* quanti tu potre 
{ti dar del tuo.Agujlino anchorafopra quel Salino che corniti 
cia.Lauda lerufalè dtim dice. AUbora fi pojfedono le cofe d'ai 
tri,quàdo fi ritiene quello che è fuperfìuo. Santo Thomafo an 
chora infecuda fecuda.q.xxxij.ar.y.dice che quelle cofe uen* 
-go no fotto il precetto della charitajenza lequali no fi coferua 
'{'amore cr la dilettione del profiimo, laquale dilettone et amo 
re del procinto conferuar no fi puoje noi folamente uogliamo 
no facciamo bene a ejfo prò fimo. Onde è fcritto. NÒamia 
mo foto con le parole cr con la lingua ma con l'opera cr coti 
lauerita. Et conclude che laelemofina quanto é dalla parte di 
colui che da,uicn fotto precetto ogni uoùa che lui ha del fuper 
fluo.Et quato dalla parte di colui che riceue,ogni uolta che lui 
c in e frema necefiita. Dice adunque co fi , far elemofina del fu* 
perfluo , cr far elemofina a chi è in efirema necefiita è di pre * 
cetto. Altrimenti il dir elemofina , è di configlio in quel modo 
che fi danno i configli per alcun bene maggiore.? cr lequali pd 
role è maniffb che finto Thomafo uuolechein quelli duoi 
tafi,ciafcuno fia tenuto di precetto a far elemofina ,cr è mani 
ftfto che coloro errano [quali dicono lui hauer in quefta parte 
fentito,che à uoler che alcuno fia tenuto a far elemofina , fi ri* 
cerchi due conditionifioc ch'egli habbia del fuperfìuo, & che 
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gU occorra una pouerta efcrema.ìmperoche quejh non foto è 
contro alla mente di fanto Thomajo,ma anchora è molto im a 
tionabiletpercbenoi non foLanetc jìamo tenuti dar a colà che 
è in estrema necefita del fupfluo, ma anchora di ìjllo che è ne* 
cejjario non dico alla conferuat one della uita , ma al bifogno 
deljhto tioflro. Concio fìa che fecondo Cordine dèlia chanta y 
la uita delfinio fu piu prctiofa che no è il bifogno deljhto * 
Et pero fi debbe piutofk conferuar la uita del profano che 
il bifogno del jhto , mafime perche duna ejlrema necefita 
può ciafcuno con poco fuo danno fouenire , ilqual danno f po 
tra edam dipoi non con molta difpculta recuperare. Et fa* 
rebbe molto contro alla charita , non uoler fofktier qualche 
poco di danno, per conferuar la uita del prof imo. Onde di * 
ce fanto Ambropo , Pafci quello che p muore di fame , per * 
che nonio pafeendo l'uccidi . • Anchora incafodi efrema 
necefita tutte le cofe diuentana communi , cr pero chi è in 
tal cafo,puo pigliar quello che glie neceffario in qualun-* 
che luogo lo troui , quando bene non fujfe fuperfuo , ma 
neceffario al bifogno del jhto di quelli àiquali lui lo toglie » 
Santo Thomafo adunque nel medcpmo articolo dice che i be* 
ni temp orali, iquali fono diuinaméte alVhuomo conftriti,fono 
fuoi quanto alla proprietà , ma quanto all'ufo debbono non 
foto ejfer fuoi, ma anchora de gli altri iquali p pojfono di 
quella parte che alduie fuperjìua fojkntare . Anchora gli 

efempi di fanti ne fono regola e r noma del uiuere ,ejjen>* 
do il info quap effa rnrtu er infida uiuente , ondeThuomo 
uirtuofo è regola animata degli atti humani . Et noi trouia * 
mocop nel uecchio come nel nuouo tejhmento tutti iiudli ef* 
fer jhd intendfìmi alla hofpitalita,et alle elemopne, ì tato che 
non foto donano à poueri il fuperfluo, ma ffejfe uolte anchora 


le cofe alloro necejfarfaefijlimando effer molto grotte pecco* 
tocche ilpouero da loro fenza elcmofina fi partii. Et pche fa 
noi uoleflimo rejmrgli efrnpi di ogniuno,ne mancherebbe à ■. 
tépoja&i addurne uno p tutti,accioche chiudi la bocca 4 eia-, 
(cuna cofiricco come pouero. Quel Seruulo iujb er medico , 
delquale fanto Gregorio nel quarto defuoi dialo g fcriue , mo\ 
te cofe belle e r notabili Jnor no daua egli a poueri er a pere* . 
gnni tutto quello della fua mendicità che lui oltre al fuo bifo* . 
gno guadagnauafl monachi parimente delTEgytto,no dottano 
anchora loro a i poueri ciò che co le proprie mani lauorando . 
auanzaua al folo uitto di quelli * Debita cofa è adunque che d4 • 
tjjk ragom,authorita,z? efrnpi perfuafo, Phuomo ChriUia 
no acconfenta,zr indubitatamente credale tutto il fuperfluo 
fi debba diftribuir a poueri. 

Conclusone. V I L 

Non è da confiderar indiuifibUmente quello che fu neceffario er • 
fuperfluo al bifogno del Jhto di ciafcunn. Imperoche noi notti 
pofliamo porre un temine jhbile a quejh neceflita , in modo , 
che ciò che è fopra quello fu reputato fuperfluo . Perche noi 
uediamo che la couenictia del jhto di ciafcuno , può jhr er co 
feruarfl Iettandone molte cofe , er anchora aggungendouene . 
molte , non fi può conuenientemente giudicar che quelle fie * 
no fuperflue. Onde ogni di in qualunche Jhto fi aggiungono 
er fub traggono molte cofe fecondo la uarieta delle attieni er 
de i tempi,?? nientedimeno non fi uede efpreffanéte che il jhl 
to et la conditione della cafa fi muti , cioè fi accrefca,ò diminuì 
fca. Anchora fe quejh cofa fi haueffe à cofiderar indiuifibiU 
tnente,cidfcun buon Chrifliano diuenterebbe troppo fcrupula 
fo, per che ogni di accader ebbono molte difflculta , er maflime 
che guadagnadoygli parrebbe forfè qualche uolta fupfluo ogni 
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• pòco di danaro, er cofi [egli fuffe alcuna cofa donata , ò pi* 
gliafii donna co dote , fempre b\ fognerebbe che lui per il peri * 
colo del peccato, peti [afre di dar il fupfìuo,ò di coferuarlo per i 
poueri,cr cofi la Ulta chrijliana farebbe piena di moki perico 
li, il che è falfo. Diciamo adunque che no bifogna co tanta fcm 
pulofita,ma un poco piu largamente iudicar quello che è necef 
fario al fato di ciafcuno.Et fe ejf resamente zringrdde eccef 
fo,no apparifce etiam fuperfluita,nò fi debbe danar alcuno di 
peccato mortale. A me adunque pare chefe l’huomo chrijlia * 
no ofjerua quelle cofe che noi diremo, ch’egli non debba della 
fua fallite dubitare.Vrimaadunqj uiuafemplicemcte , cioè con 
quella femplicita,laqual s’appartiene al Jhto fuo in quel modo 
che noi di / opra habbiamo determinato . Secodo non cerchi 
d’arricchir e, ne di eleuarfi a piu alia coditioe di Jhto. Tertio 
fe ò nelle fue ricolte, ò ne i fuoiguadagni,uedra un ecceffo mol 
to grandetta pronto a ciarlo àpoueritma quando no fi uedef * 
fe alcuno, ò no molto grande ecceffo, faccia uolentierilefue eie 
mofine ordinarie fecodo eh’ egli puo,perlequali no apparifea 
una effreffa diminutive del Jhto fuo, et uiua in timore di Dio* 
CT fora ogni di meglio fopra qjh materia illuminato, impero* 
che a fchiuar il peccato mortale,ajfai è alla cofcientia di ciafcu 
no ch’egli fia pronto a dar il fuperfluo, quando effreffamentc 
uedra un grande ecceffo er una ntanijèjb fuper fluita nelle cofe 
fue, perche un fi piccolo ecceffo,no fora che lui pecchi mortai 
mète, pur e ch’egli fia fempre di quejb uolonta er propofito • 
Conclufione. Vili. 

li rteceffdrio alla conuenientia del Jhto di ciaJcuno,fi debbe mifu* 
rare fecodo quelle cofe lequali noi habbiamo detto di fopra del 
la femplicita efteriore. ìmperochefenoi uorremo che quelfo 
lo fia fuperfluQ chefatte tutte le Jfefe,auanz<t u ciajcuno delle 


Jue entrate ò guadagni, molti che [pendono ogni co fi in pom* 
pe er lujfune,non faranno reputati baner del fupjìuo,cr cofi 
ciafcuno potrà [fendere tutte le fue entrate in caualli , famigli , 
cani,cr meretrici ,er in tal cafo , non gli auanzera alcuna co* 
ft.Debbefi adunque intendere quello efjere à ciafcuno fu per* 
fluo che ò gli auanza , ò uero douercbbe auanzare,uiuendo fe 
condo che atlui ^appartiene in quel modo , cr con quella fem * 
plicita che debbefar ogni chr Oliano. Ma dira alcuno che bi* 
fógna pure rapinar danari per molti cafi che potrebbono ac * 
cadere , come uerbigratia infermità , ò guerre 6 peftilentie , ò 
quahmche altra cofa fimile. Allaqual obiezione rifponde Sana- 
to Thomafo , che quefto farebbe in penftr del futuro , laqual 
cofa nel [acro euangclio ne prohibifee il Signore , Et pero hi* 
fogna iudicar il fuperfluo er il necejfario fecondo quelle co/e* 
lequali probabilmente er il piu delle uolte accaddono,come fa 
rebbe fe gw manifijhmente fi uedefiino fegni di guerre, ó di fu 
tura pefhlentia,cr dllhora può ciafcun accumular danari, per 
potere in tal tempo uiuere. Similmente fe imo haueffe molte fi * 
gliuole,bifognerebbe pure che lui trouaffe a loro le doti, er pc 
fajfe del futuro , accioche poteffe competentemente maritarle , 
ma non debbe pero il padre affaticarli per lafciar ricchi i fuoi 
figliuoli infirmato da quejh ra<gone,che ciafcun debba uiuere 
fecondo il jhto fuo. Onde lui dice,haucdo io piu figliuoli, non 
potrà ciafcun di loro per fe uiuere fecondo la conditione del ffo 
to fuo,fe io non acquifh anchora er accumulo nuoue ricchez 
Ze. mperoche fe cofi fuffe,ciafcun Re beerebbe (Pacquijbr tan 
ti regni quanti egli ha figliuoli . Et facedo cofi ogni padre, non 
fi trouerebbe fuperfluo ne modo alcuno er fine de ricchezze . 
Bafti adunque a ciafcun padre,lafciar tali ricchezze àfigliuo* 
li t quali fi cornano al finto fuorché fe quelli faranno buoni. 


gw non hanno bifogno di ricchezze * benché fe egli i ingegna 
di fargli uir t uo fi, po frano anchora per fe me.dcfimi tante rie* 
chezze fenza peccato acquijhre,quàte forano necejforie al bi 
fogno del jhxto di ciafcuno:cr a uiuere con ordine cr cimimeli 
te er cofi conferueranno il bifogno del jhxto cr della famiglia , t 
ne bifognera che ejfo padre per rifletto di quelli fi affatichilo 
fu molto folicito. Nla fe forano catùui,non debbe il padre ac*, 
crefcere a loro le ricchezze lequali fono nelle mani de i pecca * 
tori un in frumento k operar ogni male . Altrimenti feguite* 
rebbe come noi habbiamo gta detto , che mffuno òquafi nifi 
fino che hauejfe figltuoli,haucffe fuperfìuo,fe bifognajfe thè* 
faunzare , cr accrefcere roba ài figliuoli , àiquali bifognd 
pero prouedere le cofe neceffaric al jhto loro , accioche pofi 
fino uiuere decentemente . Diciamo adunque chedouendo 
ciafcun Chrijliano uiuere femplicemente, potrà fecondo la mi 
fura deffa femplicita , franar quello che gli fu fuperfìuo,non 
giudicando pero portualmente, mairi quel modo che noi di 
fopra habbiamo detto, pche tal co fa èfupflua a i contadini che 
no è fupflua àgli artefici ,cr tale àgli artefici, che no c a i citta 
dini medio cri, ex tale à i cittadini mediocri che no è ai nobili , 
C T tale à i nobili che no è ai principi ,cr talea i principi che 
no è ài R e. Se cofi è aduq;,come mai fi faluerano i Re, ò i P ri 
cipi,cr le lor ddne er figliuole, che no uiuono femplieemete, 
ma gettano uia ogni cofa i pope,in cauaUi,ì cani fupfiui c r luf 
furic,crp quejk aggrauano co le lor efattionipiu i popoli che 
fton douerebbono ? Come anchora fi pojfono efeufar quelli 
cittadini nobili , iquali fanno filmili cofe ! Come le mogli lo* 
ro , lequali hanno tante uejk , cr tante pietre pretiofe,cr tan 
te pompe, cr delitie? Che diranno anchora molti artefici, ' qua 
li fiuogliono equiparar agli cittadini nobili? Che molti con* 


Udini Jquali fi sforzano (Cejfere fintili à li artefici f Che dico di 
ranno anchora le mogli di qfti tali dinanzi al tribunale di Chri 
foto quante donne faranno codanatep quello, lequali hauen 
do molte cofe fupfiue,métre che quelle inutilmente dentro alle 
l or cafe nafcondono , i poueri di Chrijlo fi muoreno di fame . 

De Clerici er de Sacerdoti della Chiefa, iquali debbono ui* 
vere molto piu modeftmente,zr co maggior femplicita che i 
laici, & che fono obliati a pafcere i poueri,peiifo che fia me* 
glio piangerebbe alcuna cofa parlarne, hauèdo loro in quejfa 
nojlra infilicifiima età tante er tante cofe fuperflue,lequali efii 
fondono come alloro piace, CT come fa tutto il mondo . Con 
che faccia aduque potranno quejli tali,coparer dindzi alFkor 
rendo er in tanto terribile er paurofo tribunale di Chrifìo? 

Ma che diremo anchora de i religofi cofi monachi , come 
mendicanti in ogni luogo , iquali edificano non dico monaftt * 
rij , ma palazzine? che ufano uejk pretiofe de i piu fini pan * 
ni,er delle piu fiottili rafcie che fi pofiino trouare. Laqual ojlé 
tatione er abufo, eccede ogni altra uanita oltre eh* egli è in tut 
to alle lor regole contrario, fecondo lequali efii debbono hauer 
tutte le lor ueftimenta,ò fieno di panno, 6 fieno di rafeia , di ui 
te er di pochifiimo prezzo . Quejli tali religiofi molto nelle 
tor folénita,fi allegrano cPejfere ueduti dindzi àgli altari in ue 
jk cCoro,(Pargento,& di feto, E t bèche h abbino fatto uoto di 
pouertaja figgono pero no altrimeti,che farebbono una leo * 
nejfa er una orfa,allequali fufiino jhti tolti i lor figliuoli . Et 
uoglionó ejfer poueri delicati. Et cofi tutto il di cercano c r ra 
gunano le elemofine de miferi pouerelli , cr quelle fodono in 
popeg? fup fluita. Se quejli tali religtofi/emplicemcte uiuefii 
no fecondo quel modo che noi habbiamo detto di fopra,qudte 
cofe fuperfiue fi trouerebbono pie cofe loro 9 lequ<di potrebbo 

no dar 


no dar à polleria no farebbono necefiitati di cercar tate eie* 
mofine,e? co tanta aulèta ufurparfi qllo,che è d'efii pouerL 
Velie monache mi occorrerebbe dir tate er tali cofe , che uolc 
dole fcriuer e, troppo certo farei e? àme e? ad altri fajlidiofo * 
Cóciofu che in qjii tipi effe habbino ,er in comune ,er i par* 
fico lare, tate er tate cofe jupfiue,qudte et quali à pena fcriuerc 
no fi potrebbono. Perche no cotlte è una fola tonica uogliono 
tutte le lor uejk duplicate et triplicate. Amano è hauer i libric 
cini coperti foro er di feta. Et i lor babini cioè i loro idoli , ò 
fieno di geffo,ò fieno di legno gli uogliono uejliti di broccato , 
adorni d'oro,d"arglto,e? di pietre predo fe, er i pouereUi di 
Chrijb no hano del ponete? per f cono è fame , er loro pero 
co tutte qjk fupfluita,no folo no gli foulgpno,ma ne ancho ha 
no è loro copafiione.Ma fono hoggt moltijquali in efcufado 
ne della lor tepidita dicono che fanno tutte qfie tal cofe à hono 
re di Dioiche honorado er magnificddo le chieje er i para* 
mld,honorano Dio. Ma ditemi tante cofe fupflue , lequali uoi 
hauete nelle uoftre celle cofi ornate, a che feruono p Phonore 
di DiotLe uefie cofi fine, e? di fi gra prezzo , in che modo ho 
norono Diottìor no è la pouerta P ornamento della reli gone 
Chrijlianattìor nò è egli ciafcuno tato riputato miglior Chri * 
fliano,quato lui piu della pouerta fi dilettate? è qfto no s'ac * 
quijh maggior gloria a Dio et honoretDitemi anchora, come 
mai potete uoi fopportar che i poueri,de iquali hoggt è tata co 
pia,e? che fono in tata miferia,e? calamita,di farne, et di fied 
do perifchino,potcdo uoi comodamele fouenirglit Voi hauete 
molti calici er paramèd, molte croci , er molti uafi d'oro er 
è agito fupftui,ditemipche no fi fondono, crpche no fi dano 
a pouerit Certo i facramed no amano Poro ne ne hàno dibifo* 
gno t ì padri nri haueuono i calici di legno , Ma aUhora i calici 
DeSemp.diF.Hie, „ G 


di legno ,haueuino i Sacerdoti d'oro,^ bora i calici (Poro,ha 
no i facerdoti di legno . A che fine aduque inuano predichiamo 
ttoi hauer fatto <jjkc? fintili altre cofe. Ambrofio, Agufiùio y . 
Gregorio, Efupcrio,Nicolao,Martino ,zr altri innumerabili 
fanti pontefici cr abbati,fe anchora noi non uogliamo far qjk 
medefime cofe co l'operaftìor non dice iA pofiolo. I Itépio di 
Dio fanto fiate uoiU poueri adunque di Chriào ,fono il tépio 
di'Chrijlo.Par egli aduque a uoi bene feruar l’oro,cr Cargèto 
nelle uofire cajfe,cr ornar i tcpli marmorei ,er infume co q~. 
fio pmettere che i tepli di Dio perifchino di fame , et che le po 
nere fanciulle da marito, pano p mera necefiita cò frette, a di* 
uulgur il lor corpo, cr che fi faccino anchora oltre à qjli molti 
altri malif No fi trouera p certo ìniffun luogo, che Chrijk ne, 
comandajfe che noi facciamo i calici cr parameli (foro , er le, 
chiefe magnifiche,ma bc che noi pafciamo i poueri, et uoi cofi 
come i fcribi & i pharifei,lafciatep-le uofire coftitutioni il co* 
mandamelo di Dio. Dice San lacomo che la religione moda et, 
immaculata,è quejh,cioè uifitar i pupilli et le uedoue nelle lor 
tribulationi,cr coferuarfi ìmaculato da qfio fecola , cr nò dice, 
che la religione moda e r immaculata fia fare,ò hauer calici et. 
parameti (Toro. Se noi no hauefiimo de i poueri co noi. Laude 
rei certamète,che qjk cofe fi face fino ò effcndo fatte, fi cofer* 
uafiino à honor di Dio . Ma pche tutte le.cofe corporali fono 
fatte p ufo degli huomini, dobbiamo quado la necefiita è pre * 
fente,romper efii calici er dargli à poueri,referuàdofi folo ql* 
li che fono neceffarij a celebrare le niejfe. Onde fi legge di Efu* 
perio Epifcopo Tolofano,che hi dette a poueri no folo i calici 
CT i parameti, ma anchora, il tabernacolo del ,pprio corpo di 
Chrifio,reponcdo ejfo corpo di Chrifio in una cijklla di gum * 
chi ? c? ilfuo pretiofifiimo fangue in un uafo di uetro. Ma dico 
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Co alcuni Moyfefice pure il tabernacolo del Signore co molti 
fontuofita d'oro,d > argèto,zr di pietre pretiofe . Et Salomone 
parimète edifico co fimili ornmcti il tèpio di Dio, A che rijfio 
diamo prima che quejk cofe erano date a loro in figura. Secon 
do che al tcpo di Moyfe,no era necefjario far elemofina a i po 
uerfpche efii erano pafciuti nel deferto di manale? le lor uejk 
er calciaméti in tato tèpojio mdcorono mafcome fi legge nel 
Deuteronomio.Anchora al tèpo di Salomone era tata abonda 
tia d'oro che Par genio, come è fcritto nel terzo libro 'de i Re, 
era reputato mète. Ma mifero me pche m'affatico io indarno * 
pche mi cocito còtro tutto il modo,?? mafiime i clerici er re* 
ligofi tepidi * Certo l'affaticarfi in uano er no cercar co la fua 
fatica altro che odio , pare unafomma Jbltitia . Ma io no dano 
pfona in particolare ,ne difendo ad alcun indiuiduo , ma eccito 
noi ò fratelli miei ad aprir meco inficine qualche uolta gli oca 
chi,e? ueder il pericolo noftro. Co fideriamo fratelli miei dili* 
gentemète quelle cofe che noi habbiamo dette di fopraie? quel 
le che noi facciamo hogg , er conofceremo apertifiimamente 
che noi fi fiamo partiti dalla uia,e? che noi fiamo molto da i 
primi chriiliani,cr da i primi facerdoti, primi clerici, et primi 
monachi dijhnti. Et uoleffe Dio che ancho la uita nojìra fujfe 
foloaUa uita di quelli difiimile e? non piu prefio contraria . 
Leuiamofi dunque hormai d'un cofi grane forno, perche eglie 
ga uenuta l'hora di leuarne,effendo paffuto il di della luce ffi* 
rituale , er appropinquandofi la notte delle tribulationi . Re* 
mouiamo adunque da noi? opere delle tenebre , er uejliamojt 
dell'arme della luce * Caminiamo cofi honejbmente come fe 
fujfe giorno , accioche quella notte non ne comprenda , nella * 
quale niffunopotra piu operare ,er quando renderà Dio iufio 
giudice à ciafcuno fecondo quello che lui bara operato , 
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LIBRO QJV INTO NEL Q_V ALE SI 
tratta della felicita <Tejfa ulta Chrijliana. 

Concili fione Prima. 

S fra tutti gli ammalinolo aU’huomo fi co 
uiene operar p il fine. Quella cofa diciamo 
operar p tifine, laqual s’ha prepojk un ter 
mine,zf a qllo ordina tutti i mezzi allui ( p 
portionati . Ma queflo no fi può far fenza 
qualche dijcorjo di ra<goe,ilcbefolo miragli altri aulì alì’buo 
mo fi contiene, dunq; allui folo infra efii animali è conuenien- 
te operar per il fine,] per che gli altri animali bruti, fono piu prc 
fhàilor fini condottile efii fe jkfii conducano. 

Conclufione. 1 1. 

La tòta humana,ha qualche ultimo fine. Imperoche in tutte le co 
fe lequalip fe hanno ordine in freme, bi foglia che leuata la pri * 
ma fi rimuouino anchora tutte le altre , che erano a ejfa prima 
ordinate. Perche tolto uàa il primo motore , ò la prima caufa, 
tutte le altre cofe moucte er tutte le altre caufe cederanno. H o 
ra nelle attioni hurnane è qualche ordine :pche noi ordiniamo 
Vuna cofa aWaltra,come uerbigratia nella edificatione della ca 
fa ordiniamo le pietre alle mura ,er le mura alla cofa cria ca * 
fa a poter quietamente habitare.Et in quefie filmili cofe, la pri* 
ma che muoue la intentione dell’agente a operar il fine , ilqual 
lui intède p i debiti mezzi peruenire.Se adunq . ; non fu fife aleuti 
ultimo fine,? appetito no fi firmerebbe mai,mafcmpre uoreb * 
be una cofiap un’altra, cr quell 7 altra p qualche altra , CT co fi 
procedèdo in infinito feguiterebbe che la fua attione,no hauefi* 
fe mai termine,laqual cofa è inconucnicnte.Bifogna adunq • dar 
qualche fine deUa uita bumana, ilqual fiafemplieemete ultimo* 
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CT ddqual Phuomo che è Signore de i fuoi (itti, cominci a opé 
rare. Et benché no fu necejfario che lui fempre attualmète peti 
fi àejfo jìne,bifogna pero che lui habitualméte mediante la co 
gnitione determinata ò cofufa,fia fempre mojfo da (fio a ope 
rare. Onde tutti gli huomini fono mofii a operare , p fuggir la 
miferia,zr cofeguitar la filicita,pche tutti in cofufo hanno na 
turalmente inferto quefto fìne,benche fieno dijfèrenti in queh 
lo in che determinatamente fi truoui ejf a felicita, 

Conclufione. 1 1 1, 

La felicita delThuomo, confifie nella cofecutione delF ultimo fine* 
lmperoche la felicita è un bene per fitto, che quieta totalmente 
V appetito. Onde colui fi dice ejfere felice, ilqual ha quello che 
uuole, ne è piu cofa chi* egli defideri. Et aUhora ciafcuna co fa c 
perfitta,quando ejfa peruiene al fuo fine , perche tutte le altre 
cofe che lei opera , le opera per agiungere a quello * Quando 
adunq ; effa è aejfo fuo fitte peruenuta,no gli rejh piu altro da 
de fiderare, ejfendo già lei perfètta, pche fempre la cofa impera 
fitta cerca la fuaperfittione,zr a quello che è già perfètto, nifi* 
funa ragione confente che lui piu alcuna altra cofa defideri , 
Conclufione. 1 1 1 1. 

La fèlicita delVhuomo non confìfie in alcun fuo bene efkriore.Bc* 
ni ejkriori diciamo ricchezze, gloria,honori,dignita , potefix 
te, altre cofe fimili.lìora cheinqjktali cofenonconfifhla 
beatitudine delThuomo, benché noi quafi con infinite ragioni 
prouar lo potefiimo : Nientedimeno pchequefbxueritaènota 
quafi a ciafcuno, faremo p bora di poche cotenti. Prima dun 
que,effendo la beatitudine il fommo bene delThuomo, er non 
coportado feco effo fommo bene alcun male, co fi come la font 
ma calidita no copatifce feco alcuna fiigidita,no può effa bea « 
titudine ne i predetti beni cofijkre, perche tutti quelli hdno 9 ca 
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m la efperientia ne dimojlra,fcco admijli molti mali , cr w <*fit 
me i mali della colpa , pcbe quegli tali beni fono comuni co fi à 
gli huomini proni er feelerati come à i buoni . Secondo, pcbe 
la beatitudine è bene p fe fufficiente , C7 pero doue lei c,nijfun 
bene può mancare. M a doue fono i beni perfètti ne poffono an 
ebora mancare àgli huomini molti altri beni couemèti alla hu 
mona natura come uerbigratiafapientia,fanita , er altre cofe fi 
mili . No cofifk dunque in efii beni ejhriori la beatitudine del* 
F huomo. T ertio, effondo ejfa beatitudine un bene p fitto non 
pùo da lei peruemr alcun maleAlche non quadra con le cofe di 
/ opra dette. CÒciojìa che dalle ricchezze, dalla gloria, dati’ ho 
fiore, & dalla potejh, nafeono ogni di p l’odio er pia inuidia 
di molti àgli huomini infiniti mali. Onde noi uediamo che jfief 
fogli huomini ricchi e r fecodo il fecologloriofi,fono alloro 
ogni di mille infidie preparate. (Quarto, perche l’huomo ha 
ordine alla beatitudine p i printipij interiori , come quello che 
taeffa beatitudine naturalmente ordinato. Ma i quattro difo* 
pra premetti beni , procedono piu prejb dalecaufe ejkriori; 
come è dalla fortuna . Ondeanchora fono chiamati beni della 
fòrtuna.Non confijk adunque in alcun modo la beatitudine del 
l’huomo in efii beni ejkriori. 

Conclufìone . V* 

La felicita deWhuomo no confijk ne i beni del corpo. Beni del cor 
po chiamiamo,uita,fiiiiita,bellezzc-,$touentu,firtezza, crai 
tre cofe fimili. Hora che in quegli tali beni no confijh la beati* 
tudine,c manififb , pche il corpo c ordinato all’anima come à 
fuo fine. Onde la materia cp la fvrma,zr no la firma p la ma* 
teria.Et pero tutti i beni del corpo fono ordinati à i beni del? a 
fuma come à fine. A neh ora fe la beatitudine fuffe in qfti tali 
henijegitìterebbe che molti aioli fufiino piu filici che gli huo * 
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mìni èffetido gli huomini in filmili beni fuperati da molti anima 
li,come c nella diuturnità della uita dall' elephante, nella fòrtez 
za dal leone, nel corfo dal ceruo,nel uedere deW aquila,nella fa 
nita quafì da tutti gli animali.Hauedo l'huomo bifogno di mol 
te cofe a conferuatione della fuafanitaidellequali nò hanno bi * 
fogno gli altri animali . I mpofiibile c adunque che ne i beni del 
corpo conjìjh la felicita deU'huomo . 

Conclusone. V I» 

La felicita deWhuomo non confijk neUe uolupta ne ne i beni deU 
l'anima fenjìtiua. I mperoche quanto piu una co fa al fuo fine 
s'appropinqua , tanto piudiuenta perfètta . Se la beatitudine 
aduque fuffe ne i beni cCeffa anima fenjìtiua , tanto l'huomo aU 
Ih ora piu fi farebbe perfetto, quanto piu fuffe fenfuale ,& quoti 
to piu fi dejfe alla g plagila luffuria & all' altre uolupta, er co 
fi quanto piu fuffe be&iale, tanto piu farebbe felice, ùqual cofe 
è molto abfurda. Olirà quefb lebejlie farebbono anchord 
loro participi della felicita. Et non hauendo memoria alcun* 
della morte o*. delle miferie di quejh l uita,ìie cognitioe di Dio* 
ne timore di iudicio,o di legge, per lequali ne fono molte uolu* 
pta prohibite. Ne fappendo parimente quello che fiauergp* 
gna,ò repugnantiadi carne al fpirito, molto piu defider abile fa 
rebbe effer beflia che huonto, effendo le bejlie piu felici che gli 
huomini , ilche è molto abfurdo. 
ì/i- Conclusone. VII* 

La felicita deWhuomo , confijk ne i beni appartenenti all'anima 
intellettiua. I mperoche cofi come il corpo è per ? anima, cofi 
mchora t anima uegetatiua c per la fenfitiua et la fenfittua per 
la intellettiua . Effendo adunque l'intelletto fine del corpo c T 
dell' altre parti deWanima,mamftjfocofaè, che neW òpera fu 4 
fiuerp ne i beni a effa fua opa ptinèti cofijk la felicita dell'huò'r 
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A nchora effendo la ^licita perjèttione delThuomo , et effctt 
do la perjèttione dTeffo huomo in quanto huomo ne i beni del* 

V intelletto er della uolontaf necejftrio dire che la fua beatitu 
dine confijk infunili beni. 

Conclufione . Vili. 

t 4 felicita delThuomo no còfijk i alcun bene creato . I mperoche 
la beatitudine è un bene perfètto ilqual quieta totalmente Tap* 
petito,pche altrimenti rejhndoui anchora qualche cofa da de* 
fiderare, no farebbe ultimo fine. HoraCobietto della uolonta, I 
ò uuoi delT appetito humano è il bene uniuerfale cofi come Co* 
bietto dell* intelletto è il uero pure uniuerfale. Onde noi p effe 
rientia uediamo che cofì come Cmtelletto,puo intendere infini 
ti ueri particolari,cioè che no tanti ne intende, quanti anchora 
piu intendere ne potrebbe continuando Catto fio in infinito . 

Cofi anchora p efterientia ne è noto, che la uolonta può defi * 
derar infiniti beni particolari,cioè, cEè non Lotti ne defidera, 
qudti lei anchora piu ne potrebbe in infinito defiderare. Et pe 
ro no potrà mai ejfa uolota fidar fife ejfa no fi coduce a qual * 
che bene uniuerfale et ì finito, et qfh nò può ejfer bene creato , 
pche ogni bene creato ha la fua bota participota cr particola *» 
re. N o còfijk aduticj; la felicita delThuomo ì alcu bene creato. 

Conclufione. IX. 

La felicita de1Thuomo,confijk nella fola cotemplatione zrfruitiò 
ne di Dio. Imperoche qta difopra habbiamo detto, che T Intel 
letto noflro no fi ripofa nella cotemplatione delle uerita parti* 
tolari,cofi come ne ancho la uolonta fi quieta ne i beni creati. 

V ultimo lor fine adunq^cioè delT intelletto cr della uolonta è 
il uero cr il bene uniuerfale, eh e c ejfo Dio. Nella fola content 
platione adunq ; zrfruitione di Dio,cofifk la felicita deWhuo •* 
ino. Anchora T huomo defidera naturalméte di ìtédere cr di 
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tono fare. Onde dice il Philofopho,che tutti gli huomininatiì 
ralmète defiderano di fapere. Et noi allhora ne efijlimiamo dì 
faper alcuna co fa quado noi conofciamo la fua caufa . Et pero 
ciafcuno che uede qualche effètto, naturalméte s' inclina a cono 
f cere la caufa di qllo.Effendo aduttq ; tutte le cofe eccetto , D io 
creai erutto quello che l'huomo conofcerafuor di Dio,ò loco 
no fiera pfittamcte ò imperfittmète. Se perfittamente,perche 
ogni cofa imperfitta,defidera la fua perfezione , non fi ripofe * 
ra l J appetito di quefio tale per infino à tanto,ch'egU no arrm 
alla p fitta cognitione di qlla cofajaqual lui imperfittamète co 
nofce. Et pero effendo la felicita pfittione deWhuomo er quit 
te dell'appetito di quello manififh cofa è chep tale cognitione 
no potrà ejfo huomo effer beato . Ma s'egli conofcera perfètta 
mète le creature una 6 piu,ò anchora tutte, conofcera parimeli 
te che quelle da qualche caufa depèdono ♦ CÒciofiaadunqj che 
dalla cognitione deW effètto nafca naturalmentc,come c detto, 
nell'huomo defiderio di conofcere la caufafi manififh che l'ap 
petito di quello , no fi quieterà mai in effe creature.ma co ogni 
fèto sfòrzo s' ingegnerà di efknderfi alla cognitioe della lor cau 
fa,zr tanto anchora piu uehemètemente , quanto lui uedrapiu 
eccellenti effètti di D/o,cr quanto e/si s' intenderà piu perfètta 
mente, perche tanto è il moto naturale piu uehemète et piu ue* : 
foce, quanto piu al temine s'appropinqua.Nella fola còtem * 
platione aduque zr fruizione di Dio, fi ripofa il defiderio delT 
huomo , er iui folo è la fua beatitudine . Et pero egregamète 
dijfe , A gufano. Tu ne hai fatti Signore àtexej inquieto è il 
cuor noftro infitto che non fi ripofi in te. 

Conclufione. X. 

La felicita deWhuomo, effentialmente còfifk nella ’operatione del 
(intetUttOyMaperjittiuamète nell'atto della uolota, che è unx s 
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fhtitione onero delettatione dell’ anima. I mpevochè Patto de!U 
uolonta,prefuppone fempre Patto del? intelletto. Onde Pobiet 
to della uolontaèil beneapprefo .Effendo adunque la beati* 
tudine cffentialmète la còfecutione dell’ultimo fine , fubito che 
alcuno à quello fi coduce,è immediatamente beato ♦ M a Phuo * 
mo allhora alfuo ultimo fine, eh e c Dio fi coduce,come prima 
allui fi conqiungrAlche allhora fa,quàdo i lui cioè in ejfo Dio 
cotcplando fi drizza. La beatitudine dunq ; effentialmente deU 
Phuomo, immediatamente cojljk in effa cotemplatione delTul * 
timo fuo fine. Ma perche alla contemplatane di Db^cofegui* 
ta una mafeima delettatione, ncUaquale fi fa perfètta Ppprehett 
pone dell’ intelletto, pero è che noi diciamo effa beatitudine p* 
fittiuaméte cofìjkre nella fiuitione,ouero delettatione della uo 
butano fi come noi diciamo anchora che Phuomo effentialme 
te confifk nella unione dell’anima intellettiua al corpo, ej per * 
fettiuamcnte negli accidenti,iquali naturalmente confettano 
aU’ejfere IP effa anima intellettiua , er in alcuni altri anchora y 
iquali no naturalmente configurano aU’effere di quella. Onde 
dice il Philofopho che la delettatione è cofi alla beatitudine ( p* 
portionata,cr conforme come è la bellezza (dia gouentu - 
Conclufione. X I. 

La felicita dell’huomo perfetta,non può effere in quejh uita mor * 
tale. Imperoche noi non pofiiamo conofcer Dio in quejh uitd 
fe non mediate le creature. Onde neceffario è che colui che in* 
tende faeculi er contempli ne i fuoi phantafmati quello che lui 
ha a intendere. Ma la cognitione di Dio mediante le creature^ 
è imperfetta. Et pero in quejh cognitione er contemplatane 
di Dio, non p ripofa l’animo noftro, perche come è detto, ogni 
cofa imperfetta defederà la fua perfettione. Anchora effendó 
fame dice Boetio la beatitudine nn fl atoper concrezione di 
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tutti i beni abfioluto ® perfètto, non è pofiibile che in quejhùi 
ta mortale,pofiiun'huomo in fe tanti beni congregare, quanti 
CT quali fi richiedono alla perfèttione del corpo,®* decani * 
ma,mafiime effendo uno de i principali beni del corpo Fini* 
mortalità,® uno de primi beni dell'anima la feientia , ® non 
fi potendo l'immortalità hauer in quejh uita : anzi ne ancho fa 
per il termine d'effa uita,come di quella allaquale pare che fem 
pre la morte fia prefientei® acquiflandofi anchora ejfa feien * 
tia da pochi ® co lunghezza di tempo ® co admifìione d'itt 
numerabili errori,® mancandone fempre molti altri beni per 
il difètto dei quali fono gli huomim rimo fi dalla contempla* 
tionc di Dio,nellaquale c pojh la beatitudine noflra. 

v Conclufione, XII. 

In quejh uita mortale puoeffercuna certa ftlicita inchoata , cioè 
imperfètta . Imperoche effendo due quieti del cuor bum ano + 
cioè la quiete dell'appetito ® la quiete del moto (Ceffo appetì* 
to.La prima quiete dell'appetito , laqual è un certo principio 
di beatitudine , può Fhuomo acquifhr in quejh uita pefètta* 
mente, effendo quella una certa deteminatione (Ceffo appe* 
tito a qualche cofa , laqual è ueramente il fuo fine . Onde 
benché ogni huomo naturalmente defideri la beatitudine in 
uniuerfale , perche ciafcun defidera la fua pcrftttione , moU 
ti pero in particolare errano, non f appendo trouar , quella 
cofa,nellaquale cónfifk effa beatitudine. Et pero l'appetito 
loro per norie cofe decorrendo , non fi ripofa : ma quando 
egli s'accorge che la beatitudine con fife nella contempla ** 
tiorie di Dio ,® che fi sfòrza di acquifhrla , Inficiati atlho* 
ra tutti gli alttri fiudìj , fi comincia in quejh parte a ripofa* 
re. Vero è che non potendo effere la contemplatane di Dia 


in quejh uitaperfètta,non fi ripofa in tal atto Vappetito nel fé* 
tondo modo, ma fi muoue anchora piu oltre ad acquijhr per * 
fittamente effa contemplatione. Et quanto alcuno piufainquc 
fio ftudio profitto, tanto anchora piu s'appropinqua alla bea * 
titudine perfetta ,er fi fa participe di quella , er quejh e detta 
beatitudine inchoata ♦ 

Conclusone. XIII. 

I Chrijliani , hanno piu perfèttamente la felicita inchoata che non 
hanno i Philofophi ìmperoche la contemplatione cr la fruì 
tione laqual hanno i Chriftiani di Dio è maggior p fesche no è 
la cotemplatione et lafruitione,laqual hanno i philofophi etia 
pfèttifiimi,pche come per le cofe di fopra dette è manifefto che 
la uita del Chriftiano,no fi fènda in alcuna cofa naturale ,laqua 
le fia nelPhuomo,ò etiam fuori di quello , ma folo nella gratia 
fopr anaturale di Dio,per laquale lufcioc ejfo huomo chriflia 
no è eleuato aUa participatione della diurna natura ♦ Seguitddo 
adunque Poperatione alTejfere della cofa,%r hauendo ciafcu* 
na cofa la uirtu e r P operatone fecondo la fua natura , quanto 
Veffere c piu perfètto, tanto è anchora piu perfètta Poperatio* 
ne.NlaP effcre della gratia è piu perfètto che no è Peffere della 
futura ^dunque fono piu perfètte le operationi che procedono 
dalla gratia,che quelle che procedono dada natura. Concio fa 
adunque che a piu perfètta operationefeguiti maggiore delet* 
tatione,manifv)h cofa è che le delettationi Spirituali del Chri * 
{Omofono maggiori che non fono quede del philofopho , per 
che le operationi del philofopho fono tutte naturali A ncho 
ra effendo la beatitudine neUa contemplatione di Dio , quanto 
alcuno ha maggior cognitione di Diojanto anchora ha, ò fa 
uer miete può hauer maggior cotemplatione zr fruitione. Ma 
i Chriftianiyhanno maggior cognitione di Dio che non hanno 


i P hilofophi,fi per il lume della grafia , ilqualfa perfètto il lu* : 
me naturale ,fi per molte altre cofe , lequali conofcono i Chri =* 
filoni c 7 che fono in tutto da i philofophi ignorate, fi anchora 
per che, come noi di f opra dicèmo,i chrifltani fono affai piu pu 
rijìcati di mente, che no fono i philofophi. Le delettationì adii 
que lequali hanno nelle lor contemplationi efii chrijliani fono 
affai per fe maggtori,che non fono quelle lequali hdno i philo 
fophi anchora che pefèttifiimi. Conciofìa adunque che la beati 
tudine inchoata confi jh nella contemplatane tjfruitionedi 
D io in quejh uita prefente,feguita che efii chrijliani habbino 
piu perfèttamente quejìa tale beatitudine,che non hano i Philo 
fophi. Anchora quoto la beatitudine ìnchoatafe piu propina 
qua alla beatitudine perfètta,tanto è maggiore. Ma la beatitu* 
dine inchoata de Chrifliani , è piu propinqua alla beatitudine 
perfètta,che no è la beatitudine de philofophi , no potendo aU 
cuno a ejfa perfètta beatitudine peruenire fe no mediate la gra 
tia:Manifcjìo c adunque che i chrifliani, fono piu ueramète in 
quejh uita beati, che non fono i Philofophi,anzi molto ancho 
rapiu che non fono tutti gli altri huomini del mondo , perche 
fuperando i philofophi,molto maggiormente anchora fupera 
nogli altri huomini. 

Conclusone. X 1 1 1 1. 

Le delettationi lequali hanno i perfètti Chrifliani nella contempla 
tione di Diojitperano tutte le delettationi di quejh modo,cofì 
le fenfibili come le intelligibili, lmperoche alla delettatione fi 
ricercano tre cofe,cio'eil bene congiunto , la cofa allaquole lui 
fi cogiunge,er ejfa congiuntone, allaquole fi ricerca anchora 
la notitia er P unione di ejfo bene cogiunlo , come uerbigradi 
alla delettatione del gufk fi ricerca Scibo d eiettabile , il [enfio 
delgufh ben difpojto ,c?la unione delCuno all’altro inficine 


con la cognidone,imperoche fc fi muffe la cofagufkbile digit 
fio di uno che dormi)fe,cr ex confequend non conofceffe, non 
harebbe ceito quefb tale delettadone alcuna. E adunque pri * 
ma da notare , che quanto il bene delettabile è piu perfetto Jan 
to anchora è piu atto a generar maggior delettatione. Ma que * 
fio è manifèfto,che le cofe ìteUigtbikfono cofe piu perfètte che 
non fono le fenfibili. Onde ejfendo la prima uerita f opra tutte 
le cofe perfètdfiima/eguita che lei anchora fia fopra a qualun 
che altro bene atta a generar grandifiima delettatione. Oltre 
a quefto è d'auertire , che quanto alcuna potentia è piu alta cr 
piu perfètta Janto può anchora nella fua opera hauer maggior 
delettatione/ editando la delettatione alla operadone.Et pero 
a una piu perfetta oper adone, feguita parimente una piu per* 
fétta delettatione. Et quanto la potentia è piu perfètta , tato ha 
anchora piu perjètta,opcradone. H ora di una medefima potè 
tia quella operadoe c piu perfètta, laquale piu perjèttamète nel 
fuo obietto fi efknde . Et offendo la potentia del! intelletto piu 
alta che la potétia del fenfo , è parimente la operatane di queU 
piu perfètta,che non è la oper adone del fenfo, er quella ancho 
ra feguita maggior delettatione per fe,che non feguita alla ope 
ratione di quefh,cioè del fenfo. Ma infrale operationi dell in 
telletto , la perfètdfiima di tutte è la contempladone della pri* 
ma uerita. Alci adunque feguita una mafiima delettatione . 

Ter do èdanotare,che quanto la congiundone dell obietto 
C? della potentia è piu intima, tanto feguita anchora mag* 
gor delettatione . Ma 1 obietto dell intelletto, piu intimamene 
te fi unifee a effo intelletto, che no fa 1 obietto del fenfo al fen* 
fo, per che le cofe fpirituali fi unifeono piu fòrtemente, che non 
fanno le cofe corporali, er mafiime Dio , ilqual è intimamente 
in tutte le cofe ; Onde della unione di Dio aHinteUetto/egui* 


ta una màfima delettatione.Pero adunque c r per la natura er 
per la perfidio ne dell'obieto,cr della po tenda, cr della unio * 
ne, è manifèfb che le delettationi che feguitano alle operationi 
dell'intelletto, fono maggiori che le delettationi Squali feguita 
no alla operaiione del fenfo . Et la maxima delcttatiòe,e quel 
la laquale feguita alla contemplalione di Dio . Conciofia adu * 
que che fecodo che noi habbiamo di f opra prouato , che i Chri 
jliam piu perfèttamente conofchino Dio, che no fanno gli altri 
huomini etia i philofophi perfètti ,cr che al lume naturale del * 
V intelletto de quelli, fia anchora per uirtu del lume della grafia 
fatto piu perfètto ,cr che l'unione ultimamente di Dio aWani * 
ma,ej dell'anima a Dio, flap la mede fma grafia gradifiima % 
feguita co fi dalla parte dell'obietto come dalla parte detta potè 
tia cr detta unione, che le delettationi lequali hano i chrijìiani 
netta cotemplatione di Dio,pafiino tutte le delettationi di que * 
fb modo, co fi le fenfibili come le intelligibili. Anchora effen % 
do in qualuche ragione di cofe una prima,laqual è mifura delle 
altre, qudto alcuna d'effe tali cofe piu a quella prima s'appro * 
piti qua, tanto piu è a lei fimile. Come uerbigratia netta gene* 
ratione delle cofe calde effendo il fòco mafi imamente caldo è mi 
fura di tutte le altre cofe calde, onde quanto una cofa piu al fuo 
co s'appropinqua , tanto piu calda diuenta . Effendo adunque 
Dio nelfommo detta beatitudine ,cr detta fruitione,qudto alcu 
ite cofe fono attui piu profìme cr piu fìmili,tanto fono ancho 
ra piu perfètte cr piu h abili a riceuere maggior delettatione. 
Ma certa cofa è che l'intelletto c piu profumo a Dio che no è 
ilfenfoiDuque le delettationi dell' intelletto, fono anchoramag 
glori che le delettationi del fenfo . Cociofia adunq ; che fecondo 
che per le cofe di fopra dette manifèfbmcte ffyiede, V anima in* 
. tellettiua del Chrifliano,fiap uirtu della grada cr de i doni fo 
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pra naturali à Dio piu che alcun* altra , laqwd non e in grati 4 
propinquajeguita che infira tutti gli huomini l’huomo efori* 
Jtiano piu participi della fi'uitionc et della delettatione diuina y 
laqual fupera tutte le altre delettationi . Et qfto pero s* intende 
delThuomo cbrijliano pfitto,pche P imperfetto Jpa molti ipe* 
diméti,p iquali lui è ritardato dalla cÒtcmplaticne delle cofe di 
uine,otide no cofi bene può gujbr le delettationi del jpirito co 
me le gufano gli huomini pfétti . M a pure ql poco che ne gu * 
jfo,gh è in tanto p il fèmore della charita fopr anaturale grato 
e r g7 ocòdo,che facilmète p qllo Jprezza er difdegna tutte le 
altre delettationi di qflo mddo,in)ìeme col ( ppheta dicedo. Me 
glio è Signore a me un folo di ne i tuoi tabernacoli , che fuori 
di qlli mille altri. Et di qui c che fuggédo tutti i ueri chriftiani 
le delettationi di qflo [ecologo* cercàdo co ogni ftudio le diui* 
ne còtcplationi crfruitioni che a loro etiàquddo ben poco CT 
ancho iperfèttamente gufino d'effo Dio: fono pero le minime 
delettationi delle cofe diurne affai maggori^che tutte delettatio 
ni di qflo modo. Onde unop tutti diceua,cioè D auid. Renutia 
V anima mia à qualuche altra còfolationefio mi fono ricordato 
di Dio, cr ì lui ho hauuto il mio diletto , et la mia cofolatione , 
Et fe qflo no par uero àgli huomini carnali , no è marauiglia x 
pche tali no conofcono ì alcun modo le delettatioi del fpirito . 
Ma lauateui ò peccatori, purificate la mète,togliete uia il male 
delle uoftre coqitationi. Rimanetela di operare peruerfamete » 
Imparate à far bene,ej allhora uenite à me. Et fe qlle cofe che 
noi diciamo uoiprouate no effer uere,riprendetemi di errore 
er di fidfìta. 

Conclufione. XV* 

I Chri fimi, hanno grandi fune delettationi in contcplar Chrijh 
crocififfo * lmperoche conofcedo noi le cofeinuifibili p le cofe 

u ifibili. 
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UÌfibili,Sc effendò necejfario che colui che intede in quejk i uita 
peculi ne i fuoi fantafmati ,er cotépii quello che lui ha ad iute 
dere,niffuna cofa uifibile fi può trouare:laquale piu ne coduca 
in cognitione er amore delle cofe inurbili er diuine,che la co 
téplatione di Chriflo crocifijfo,laqual procede da il uero lume 
della fideipche nijjuna cofa è'che piu di lei ne dimojlri la bontà 
di Dio, er la jua inuerfo di noi ineftimabile charita, laql cofa è 
maflimaméte delettabile,pche conciojìa che ? ejfere amato por 
tip fe delettatione grandifi ima, chi dubita che tejfer amato in 
quefto modo daDioicioè in tato che lui h abbia degnato di no = 
ler ejferep noi crocifijfo, no fìa fopra ogni altra cofa delettabi 
lifiimotNia la contéplatioe di Chriflo crocifijfo ne rapprefenta 
quejfo tale bota di Dio inuerfo di noi.Dunque lei porta aWani 
ma quefla contemplatane efljknte delettatione grandiflima . 

Anchora la fferanza del bene genera delettatione,perche ef* 
fa ne rapprefenta in qualche modo effo bene fferato, er qudto 
la jferanza è di maggior bene er piu certa, tato anchora gene 
ra maggior delettatione. Ma niffuno maggior bene fi può pen 
fare,che quello ilqualffi erano i Chrifliani er nijfuno anchora 
può a loro ejfere piu certo , effendone certificati da Dio come 
da quello, ilqual uolfe ejfere a qfto effètto crocifijfo . Da quefla 
ffieranza adunque hanno glihuomini Chrifliani delettationi 
grandifiime. Anchora alla admiratione fegtàta diletto,ogni 

uolta che colui ilquale fi marauiglia,jpera di uenir in cognitio * 
ne di quello di che lui fi marauiglia,zr nijfuna cofa è piu admi 
rubile di quejb,cioè che Dio fia fatto huomo er crocifijfo per 
gli huomini . Dunque contemplando il chrifliano quejk ueri* 
ta , con firma jferanza di per uenir qualche uolta alla uifio * 
ne dun tanto myflerio , in tal modo fi diletta , che nijfuna aU 
tra cofa gli può ejfere piu che qjh gioconda. Anchora effen * 
DeSemp.dif.Hie. H 
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do Dio perfit forno, no fi poteua manifijbr la fua bontà p uni 
fola creatura fe no impfittaméte. Et pero acciocbe qlla piu per 
fittamente fi conofccffc, bifognò producere moltitudine di di* 
uerfe creature , nella uarieta dellequali mentre che P intelletto 
tioflro in diuerfi modi cotépia ejfa diurna bontà, fente détro del 
fuo cuore delettatioe admirabile. Perche duncp la bota di Chri 
fio Dionoflro fupera z? eccede la capacita di qualunche in* 
tettetto:Pero è che mctre che noi in diuerfefue opere admirabi 
li et fupernat uralica lui [eco do uarij tòpi operate , cotcpliamo 
la fua dolcfoma er inefìimabile eh or ita, fi pafee allhora P ani * 
tna noflra mirabilmcte z? fi diletta. CÓciojìa adunq ; che infra 
tutte le opere di qllo in niffuna tato apparifea la fua bontà qto 
in qfta cioé,che lui fia fhto p noi pojb in croce Jeguita che in 
ejfa cotéplatione del crocififj'o,fia fomma delettatione . A ncho 
ra la efoerientia proua qjh uerita cociofia che molti chrijìiani 
habbino manifijkméte,z '7 no folo co parole, ma co ope dimo 
mirato di hauer in fimile cotéplatione di Chrifto crocifijfo delei 
tationi grandi fonie. Et certo imponibile farebbe defcriuerela 
moltitudine quafi infinita delle uarie et multiplici delettationi y 
lequali batto ( puato ZT quotidianamente prouanoi fanti huo * 
mini la grandezza dellequali delettationi ne dimojlra la uita di 
(jlli primi chriftiani,de iquali ìnumerabili martyri co fi mafehi 
comefzmine,Z? di qualunq ; coditione z? eta,hano nel mezzo 
de martyrij p il nome di \efu,no folo patiétemete , ma co f orna 
letitia ZT giocondità efultando portato in torniéti di qlli. Que 
fio medefimo anchora teflificano inilumer abili monachi,iquali 
benché pofti nelle folitudini delT eremo in cauerne z? fydon* 
che poueri er nudi,uiueuano pero in fomma pace cr traquiU 
lita cC animo. Che diremo anchora di innumerabili altri huomi 
ni dottfomijiquali p la fola cotéplatione di Chrìflo crocifijfo , 
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hanno non dico pure le delettationi del corpo , er tutti iftudij 
di philofophia,ma anchora fe medefimi del tutto abbandonata 
Concluftone. XVI. 

La facra fcrittura , mirabilmente eleuaPbuomo Chrijliano a qffa 
tale cÒtemplatione er delettatione . Prima pche tutta la f aera 
frittura ,è ordinata a Chriflo crocififfo. Onde dice? Apoftolo, 
il fine della legge è Chrijk. Anchora ejfendo le cofe fritte fe 
• gni delle uoci , er le uoci fegni de cocetti ejjpcedcdo i ebeetti 
delP anima dal lume interiore , qto il lume di quella è maggio* 
recato anchora fono piupfotti i cocetti di qUa , er il modo del 
parlare piu efficace :er le cofe fritte piu $ fonde. H ora il lume 
fopranaturale è maggiore che il lume naturale. Et pche egli ha 
gradi,certa cofa è eh di lui,cioc cPejfo lume fopranaturale,heb 
bono abodatia gradifiima i ( ppheti;gli Apofbli,^ euaglitto y 
iquali D io ì tal mo do illuminò che ne fcriuèdo ne predicando , 
err or in alcun modo poteuano.Et pero i loro cocetti , er le lor 
«od,er li fritti furono er fono parimente digrddifiima eccel 
lentia efficacia,®* granita. Colui adunqfolqual fi epitoma (Fin 
tendere le fritture facre fenza il lume diurno, fi sfèrza di uo* 
lar fenza penne. Et di qui òche certi fuperbi Philofophi,orato 
ri,poeti,® gràmatici,no intendendo quejb uerita,no altrime 
ti udno à leggere le fritture facre che. s'andafiino a leggere i li 
bri de philofophifde gli oratori ,cr de poeti.Et pero no troua 
do in effe facre fritture la eloquétia di Tullio, er gii or gameti 
de philofophi'fubito di quelle fi ridono , er le hàno in difpre * 
gto,come quelli che credono che no pofii ejfer alcuna cofa piu 
■ alta,o piu profonda che quelle che hano trouate i philofophi, 
ne alcuna migliore eloquetia,che quella laqual fi hanno p uirtu 
del lume naturale fabricata,gli oratori ,er poeti. Ma colui che 
€ in cielo, fi riderà di loro , er il Signore gli bara in abomina* 
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tione er diffregto. Certo Phuomo animelle, non conofce le co* 
fe che fono del Jpirito di Dio, ma le reputa unajhltitia, er non 
le può intendere come quelle,lequali jì efaminano ffiiritualmeti 
te* Se Phuomo chrijliano adunque,ilquale,ha il lume foprana 
turale,ejfendo purgato di mentedegge co ogni bumilita le [crii 
ture de gli A pofhli,CT de Propheti , er leggcdole le ua medi * 
tando,& meditandole per uirtu della lor intelligentia a Dio p 
oratione fi corner te, & cofi in diuerfi luoghi di quelle immo * 
rando co debita maturità i loro myjkrij cont'eplajdra mirabil- 
mente eleuato alle cofe fopr maturala,^ trouerra delettationi 
eterne,lequali pajjeranno tutti i piaceri di quejìofecolo . Con* 
ciofia che ciafcuno in quello fi diletti er copiacela che glie prò 
portionato er cojvrme. Onde uediamo etiam nelle cofe natura 
li,che fecondo la diuerfita di quelle ,fi diuerfificano anchora i 
piaceri er delettationi. Et pero dice il Sauio, Ciafcuno c tirato 
dalla fua uolupta. Et di qui è che à colui ilqual ha il lume diui* 
no è molto conforme il j indio delle facre fci'itture , certo come 
di quelle lequali procedono da il medefimo lume diuino. A n* 
chora ciafcuno fi diletta in quella operatione,laqual è a lui prò 
pria,c 7 nijfuna operatone, è piu propria al chriftiano che la 
contemplatane di Chrijh, mediante i ftudij d'effe facre fritta 
re, perche fe uolejfc contemplar il crocififfo per ragioni natu* 
vali er per fìudij di philofophia lafciando le fcritture facre , o. 
non farebbe alcun profitto,ò cadrebbe in qualche errore , irti* 
peroche effendo quejkx tale contemplatione propria operatio* 
ne del lume naturale, uiene a effere imperfètta , ne fi può in al* 
cun modo per quella aggiugcre all'altezza della fède . Et pera 
è che i Theologi moderni,iquali danno piu opera alla philofo 
phia che alle fiere fcritture fono maco deuoti er cotemplatiui 
che non fono gli huomini femplici . Anchora quanto laueri * 
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talaquale è obietto deW intelletto è piu alta, tanto aitchorapor 
ta [eco maggior ielettatione. Et la uerita delle f acre fcritture , c 
i dtifiima , perche trattano di quelle cofe,lequali non fi pojfono 
conofcere per alcun lume naturale, dunq ; er estera. Ancho * 
ra ejfendo la humana natura uariabile, er per < jjh non fempre 
in una mede finta cofa fuole deiettar f x fa che noi amiamo mola 
to la uarieta , Et nelle facre fcritture è una uarieta mirabile 9 
mentre che parlano delle cofe diuine , perche quiui è diuerfita 
di hijhrie , moltiplica di fenfi, uarieta di figure ,er una con * 
fonxntia admirabile delnuouo er del uecchio tejhmento , er 
de i libri di quella. Et benché lei fempre alla charita di Dio er 
del prof imo fi drizzi , che ò nella hifloria,ò nel fenfo my&ico 
delle cofe diuine ragoni,pare pero che lei fem pre dica qualche 
cofa di nouo er continuamente :er apporti diuerfi fiori er fuà 
uita di dolcifimi frutti, per laqual cofa il ftudio di quella ha in 
fe delettatione admirabile . Conclufione. XVII. 

Quanto rhuomo Chriftiano uiuepiu femplicemente,tanto ancho 
ra ha maggior cofolatione di Dio er del noftro Signore lefu 
Chrijlo, er dello fiudio delle facre fcritture. I mpoche fe noi 
parliamo della femplicita ìteriore,manififb èpfe (jjh uerita,p 
che qto P intelletto nro et Paffitto è piu femplice, tato anchora 
è piu atto alle illuminationi er alle cofolationi diuine. Cociofia 
cf? alla femplicita del cuore fi ricerchi che Phuo fia purgato da 
gli affitti terreni,accioche lui co tutto il ff>o er co tutta Paia a 
Dio fi drizzici allui appropinquddofi diuèti file à qllo tutto 
femplice. Anchora fe noi parliamo della femplicita ejkriore,è 
fimilmétep fe qjh tal uerita manifijb, ipoche alla cotéplatio* 
ne delle cofe diuine,fi ricerca una quiete grandifima di cuore* 
Et pero colui che uuol fruir le illuminationi diuine, fi debbe in 
quanto aUui è pofibile^lienar dai Crepiti di quefio fecolo ♦ 


Onde c fcritto. Io la condurrò in folitudinc , er parlerò al fuo 
cuore ♦ Et in un'altro luogo ancbora fi legge. Sedera folitario , 
CT fiora in filentio eleuando fe f opra fe ♦ tiora quanto alcuno è 
piu riccottàio anchora è piu inuiluppato nel gouerno delle co* 
fe terrene & meno dedito alla contèplatione. Et doue fono po 
che cofe ejkriorijui anchora è minor difirattione dalla cotent 
platione. Et pero i fanti padri come defiderofi della uita coté * 
platiua abbàdonauano ogni cofa,zr fi riduceuano in folitudì « 
ne per poter piu efpeditamcte dar opera a ejfa cotemplationei 
erano di poche cofe cotenti Quoto adunque ciafcuno piu s'in 
gegna di uiuerefecodo il grado della fuaconditione femplice * 
mente Janto anchora bara maggior cofolatione di Chvifh. 

Conclufione. XVIII. 

La uita Christiana è uita beata . Imperoche niffuna uita fi trouò 
mai ò trouar fi può piu beata che la uita Chriftiana,perche nif 
funa fe ne può trouar migliore. Se uita è adunq ; alcuna in qfb 
fecólo beatala è la uita chriiliana. Anchora la uita chriftia 
na abbraccia tutte le beatitudini, dellequali hanno mai trattato 
i philofophi,come quella che hainfe ciò che in effe beatitudini 
è de fider abile. Ver che fe fi pone la beatitudine nella contempla 
tione delle cofe diuine,certo è che non fi troua,come è dettoci* 
piu alta cotemplatione che qUa della uita chrifiiana. Ma fe noi 
la poniamo nelle uirtu morali,?? nella uita attiua,cioè nel reg* 
gméto di fe medefimo e 7 degli altri, tuffano reggimcto fi può 
trouar in quefh modo , 6 penfarpiu p fitto che qllo della uita 
chrifUana,zrquato afe?? quoto àgli altri. Et fe noi diciamo 
effa felicita cofifkre nelle ricchezze,negli honori,nella gloria, 
CT nella potejh,ò anchora ne i beni del corpo dico , che la uita 
chrifiiana ha in un certo modo in fe reccolti tutti qSU tali beni , 
cociojìa che noi diciamo che tutto qUo di bene cr di pfcttione 


che ha Teffèttofha anchora la fua caufa. Onde bècheil fole il 
qual rifcalda qfk cofe inferiori , no habbia in fe caUdita attuai* 
mète f ha pero uirtualmètepche non è necejfario che la caufa 
habbia la pfìttione ddT effetto feco do qlla medefima ragione, 
et in ql medefimo modo che lo ha ejfo effètto, M a bajh alla ue 
vita di tafppofitioe^che la caufa habbia la medefima pfittioe i , 
un modo piu eccellete. Diciamo aduq . ; p la medefivna fimilitudi 
ne. Che la uita chriftiana ha tutti qlh benijquali fono defilerà 
ti dagli huomini fecolari no po fecodo la medefima ragioejn* 
in un’altro modo piu eccedete ,comep quefto folo argumétofi 
può manifèfhmète ( puare,che noi uediamo che Phuo ueramen 
te chrifiiano, ff rezza come un fkrco , er uilipède tutte qlle co 
fe che fi uedono^w che fono dagli amatori di qfh fecolo deli 
derateXaqual cofa effondo effa uita chriPiima fauia er prude 
te^ffer in alcu modo no potrebbe f e lei no haueffe ricchezza 
honorfgloria^dignita ,cr cofi tutti gli altri beni eflrinfeci mol 
to maggior i , che no fono quelli che gli huomini carnali co tata 
auidita defiderano. I mpoche hauédo dètro da fe lagra di Dio, 
C r Chrifto in lei habitate p fède,?? ha un tal dono et un fi pre 
tiofo theforo,che tutti gli altri beni fono i coparatione di qllo 
reputati niéte.Per laqlcofa lei ha anchora una ffieraza certa di 
recuperar nel di della refurrettioe la bellezza del corpo , et in* 
fìeme co qlla tutti i beni corporativa co molta maggior gloria 
e? triopho che non fi potrebbe p alcun’huomo efcogtare ♦ E t 
ultimaméte crede er fi cofìda di uiuere fempre co Chrijb , er 
fruir qlla gloria Jaql no uide mai occhione udi mai orecchio , 
ne fali mai i cuor d?huo,zy laquale lui ha preparato a qlli che 
Tornano, Per qfh fferaza aduq ; uediamo che i ueri Chrifiiani 
fempre fono lieti cr gocodi , ne defiderano ò amano alcuna co 
fa di qfto modo 3 ne pojfotto ejfere p alcun modo cotrifhti ♦ 0 riè 
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de e fcritto.Non fi contrifiera il gwfto per co fi che gli attuata 
ga. Et pero fi partanogli Apoìloli dal concetto del concilio 
lieti er gtocondi,come quelli iquali erano jh reputati degtii di 
patir uillanie cr contumelie per il nome di le fu. 

Conclusone. X I X. 

Non è difficile peruenire a quejh t uita cr in quella mediante Vaiu 
io di Dio pfeuerare. I mperoche ricercandoft a quejh tal ni a 
ta la gratia grato f adente, laqual fola Dio ne può dare , quoti a 
to è dalla parte di effo Dio dante , fi dimojlra per la [uà botta 
ta ejfer cofa facile ad acquijhrla, perche scegli non perdonò al 
fuo proprio figliuolo ,ma uolfe che lui fuffe p noi morto et ero 
cififfo,come nò ne donerà egli anchora facilmente infieme con 
quello ogn 3 altra cofa! Ma p che alla fujceptione della gratia, fi 
ricerca parimcte la difpofitione di colui che r.ceue èco, che ne 
ttia è quejh parte fio diffìcile il peruenire mediate Vadiutorio 
diurno a ejfa uita chrifliana c r in quella anchora coftantemen 
te perfeuerare,no effendo ad alcuno difficile operar queUo che 
t infua potefh,cr mafiime quando la ragione naturale glie lo 
detta,zr che effa c cofa che scappartene al libero arbitrio ,ct 
qual no può ejfer fatta uiolentia. Onde ciafcuno che offeruera 
tre comandamenti, iquali fono pero me Ito facili a offeruare: fit 
cilmète anchora potrà a quejh tal uita peruenire : cr in quella 
pariméte pfeuerare .Et il primo comadomèto dato à quelli che 
defiderano è mere chrijlianaméte,è la cogitatane della mor 
te et della humana miferiafiperoche effendo la morte cofi àgli 
huomini come agli altri animali comune, debbe ciafcuno ffiefs 
fo infra fe mede fimo contado decorrere,?? difeomndo dire ► 
A che fempre indarno m 3 affatico! Che mi qtouano le ricchez * 
Ze ergli honori,bauédo io mafi m onéte cr fenza alcuna du* 
kitatione 4 morir e , cr no [appendo il di della mia morte! Se io 
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hoggi morifii , il che no è molto difficile, che mi hard giovato 
tutto il mÒdotEt fe la codinone degli huomini et delle beftie è 
cquale,per certo che noi fumo piu mifer abili che tutti gli altri 
alali,cociofia che la natura h abbia jpueduìo a efii il cibo, le ve 
fle,le habitationi,o i le altre cofe necejfarie alla coferuatioe del 
la uita,ma noi miferi con gràdifiima fatica le acquisiamo . Gli 
fi itali bruti fono contcti delle cofe prefenti,& non beino alcuna 
cura er folicitudine delle cofe future,Ma noip Poppo fto non 
cotèti di qfk eftèdiamo anchora Pinfatiabile tiro appetito ì im 
méfo,ejfendo fempre anfij er foliciti delle cofe future. Gli alali 
bruti non fono fottopojli a tate itifimita corporali , a qte fono 
fottopojligli huomini,nepatifcono tribulationi , anguflie, er 
pfecutioni , daìlequalinoiuediamo poche gli huomini fonop 
numerabili modi quotidiammète aggravati er opprefii . Gli 
alali brutti fi contètano di poche cr minime cofe, er in qUe fi 
tipo fa il cuor loro. Ma il cuor delPhub,c fempre inquieto, fra 
No,er infcrutabile,ne fi può mai p alcun modo fatiare. Gli ala 
li bruti ultimaméte non pefano della uita futura ne della Imor* 
talita deW anima. Magli huomini p quejh fono molto anguftia 
ti : er temono di non pajfar dopo le fatiche della uita prefente 
alle pene eterne delP infèrno. Se adunq$ Pala nojlra non è Imor 
tale,nijfuna creature è piu mifera che Phuomo* E tfeejfaè im 
mortale,certoqui non è il fuo ripofo,ma bifogna cercarlo nel* 
Poltra uita.E fendo adunque Phuomo nobilifiima creatura,ab 
furda cofa è dire che lui fia fopra tutte le altre creature miferri 
ino, non facendo Dio flanatura alcuna cofa indarno fenza 
ordine. Altrimèti bifognerebbe neutre la prouidètia di D io,et 
quello farebbe una fioltitia gradi fiima , Iperoche uedendo noi 
che 1 qdo modo, fi fanno molte cofe dimtouo,& che niffunà t 
chepoffa forfè medefimajton è dubio ad alcuno che ciò che fi 


LIBRO •"> 

fa è fatto da qualche altra cofaje g la noi no uólefiìmo flottarne 
te direiche tutte le cofe fi faccino à cafo,\lche ( phibifce l’ordine 
delTutiiuerfo et ifpceffo admirabile della natura. Perche aduq; 
nelle caufe no fi debbe ^cedere in ifinito, bifogna uenire a una 
primari gli huomini cofijfano ecre D io. Onde anchora feti 
za altro difeorfoj) un certo ì finto naturale,cofeffa ciafcu huo 
che glie Dio,come manififlmete apparifee p il culto diurno il 
<jl mai anchora no muco ì alcua generatone (Chuomini. Et pa 
nijfuno fi può firmar iti qjh i tal opinione,cioè che no fiu Dio. 
V ordine anchora della naturane dimoflra manfiflmète che 
Dioha ( puidèzadell\niuerfo . Ondeiphilofophi dicono che 
r opera della natura è opa (fintelligctia no errate. Et bèche ina. 
tra loro fia Jhtagrdde altercatane er difcórdia/eDio ha ( pui 
dètia delle cofe humane òno.Se alcuno po rettamète co fiderà, 
uedra che no fi può negtre che Dio habbia prouidètia no fola 
delle cofe humane, ma anchora di tutte le altre qudtunq; mini* 
me,pche ognijpuidètia è tato piu p fittalo effa fi eflede a piu 
cofe.Effindo aduq; la diuìapuidètiap fitti fiima 'bifogna che ef 
fa fi eftèda d ogni cofano lafciddone ìdrieto alena . Anchora 
noi uediamo che ciafeuna confa s’inclina p un certo ì finto CT 
4 dirla cofì^rdde amore al gouerno cr alla pfittione de i fuoi 
affitti, er che tutti gli alali bruti hano una ijfi admirabile ( pui* 
dètia de i fuoi figliuoli . Cacio fia aduque che tutto qllo di bene 
che hano le caufe fecodcjo habbino dalla caufa pria: allaquale 
loro in tutte le cofe fi sforzano di farfì fifì,manifijhmète p q* 
fio fi dimoflra effa pria caufa haucr una ( puidètia efattifiima di 
qualunq; cofa,come qlla laquale è caufa di tutte ♦ Anchora fe 
Dio no ha,puidentia delle cofe humane , onde diremo noi effe r 
qflo* Certo ò pche no puo,6pche no fa,o pche non uuole.Ma 
oijfuna di qjk cofe fi debbe attribuire a Dioiche qual è la cete 
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pone che no poffa,ò nò fappia qllo chepuo èrftFhuot Et fe 
PhuÒ buono eh fi et può batter ( puidéti a delle cofe buone, uuol 
achora hauerU,pche altriméti no farebbe buono ,onde è aduq; 
che Dio ilql mafimaméte può et mafl imméte ft,effendo fónut 
méte buono no mafl imméte uuoleì Anchora fe Dio no hajpui 
détia delle cofehuane,pche è dato aWhuo qfh iftinto naturale 
del culto diuinOyCÒciojta che Dio et la natura nò faccino alcua 
coft ì uanot Se glie aduq; cofa da JbltQ dir eh Dio no fla,ò che 
no babbia prouidètia delle cofe humane, certo alPhuo prudéte 
s 3 appartiene faper cr péfar cÒtinuméte, che glie qualche g p* 
uernatore del modo ilqual ha tal,puidétia degli huomini , qual 
egli ha delle cofe naturali, cioè che coft come lui coducep i de* 
bùi mezzi effe cofe naturali a i loro fini , coft coduce atichora 
gli huomini purep i debiti mezzi aUa lor beatitudine. Ma per 
che di] fotte tutte le cofe fuauemcte,uolge anchora aljpprio fua 
fine e r coduce qualuche di qlle fecodo la ejìgentia della fórma 
di ciafcuna.Effendo dunq • Pbuò libero di arbitrio : liberamele 
anchora d effa beatitudine lo coduce,Etpo ifragli huomini , al 
cuni ne fono buoni alcuni mali. Buoni fono qtli la uita de liquor 
li,no repugna alla ragtoenealleilluminationi er inclinatiom 
diurne, ma che cercano er s' ingegnano in ogni cofa di piacer 4 
Dio. Mali fono qUi iquali ito feguitano la ragoe,er che hano 
jò poca,o nijfutta rettitudine di uita . Se Dio aduq; ba ( puidétia 
delle cofe humane,zr è iuflo,certo lui premierà i buoni,cr pu 
nira i cattiui.Ma noi no uediamo qflo tale iudicio c r retribu* 
tione nella uùa prefetite.Dunq 5 no uolèdo negar lajpuidentia o 
la iuflùia di Dio,ne è neceffario porre un'altra uita,neìlaqualc 
fiano puniti glimpij, et premiati i iufti.llcbefe cofl è,debbiamo 
anchora cercar di piacer a Dio mediante la buona uita,zr non 
effendo alcua migliore che Unita Chrifliana, no debbiamo pa 


rimente cerar altra religione p uiuere rettamele , etp piacer 
à D io,no potedo quejh tal ulta chriftiana ejfer fenza premio , 
er mancar della fua beatitudine altrimenti nijjuna nita degli 
huomini, potrà a ejfa beatitudine peruenire. Conciona che quc 
jh tal uita de Cbri/liani ne dimojlri come Dio ha jingular prò 
uidentia di loro.Et pero fe la fède Chrijliana nonfuffe uera , ne 
da lei certo penderebbe la uita di queUi,ne Dio parimente per * 
metterebbe che loro uiuefino in tanto errore , Dio dico ilqual 
illumina i buoni er retti di cuore & accieca er induragli im* 
pij.ergli hypocriti. Se coji è adunque crediamo in Chrijh,et 
uiuiamo chrijlianamente,perche cofi facendo non potremo pe 
rire , sfaremo in quejlo er neW altro fecola beati : come per 
quello che di fopra fi dice è manifèfto. Quando adunq ; alcuno 
ha per quejh prima cojìderatione già fatto propofito di uoler 
peruenir à ejfa uita chrijlianajl fecodo precetto atlui datole U 
cojìderatione di quella jn che lei,cioc ejfa uita chrijliana ejfett 
tialmente conjijli,laqual cofa è come noi gta di fopra habbia * 
mo prouato , la gratta grato faciente. Imperoche fono alcuni 
iquali uolendo uiuere chrijlianamente,fubito fi couertono alle 
cerimonie ,er allhora fi penfono di uiuere fecondo la uia er le. 
regole di Chrijlo,quddo loro adempiono effe cerimonie ejlritt 
fecamente con l’opera. Et pero molti fono inuaniti nelle lor co 
gttationi,come quelli iquali dicendo ejfer Chrijliani er fap ii 
ti, fono diuentati jlolti,tepidi , er fuperbi , perche gli huomini 
uedono er laudano folo quelle cofe lequali di fuori apparifeo* 
no . Ma Dio riguarda il cuore er dice a quejli tali . V oi fete 
quelli che ui gmjlificate dinanzi àgli huomini : ma Dio cono * 
fceiuoftri cuori. Onde quello che appreffo deglihuominie 
alto er fublime , nel concetto diDio,è una abominatione ► 
Colui adunque ilqual uuol uiuere chrifUanamente , con tutte le 
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fue fòrze s'ingegni di peruenir alla gratti di dio, ne mai fi quie t 
ti, fin* à tinto che lui per manifijh coniettura credi cr fi efijli 
mi cTbauer ejfitgratiajaquale perche mediante i facramentid 
efii huomini jì confirifce ,fe <ga dalla indijpofitione interiore 
non glie pojlo qualche impedimento , debbe ctifcuno che uuol 
effere chrijliano perfittifiimamente difporfi , cr prepar arfi à, 
efii facr amenti, come uerbigratia,[e uno è infidele non batteza 
to, debbe riceuere il facr amento del battefimo con fède non fi* 
mutiti ,er co intentane retta, ,cr feglie chrijliano ma inuilup. 
pato ne i peccati,debbe prima fottometterfi al Sacrameto delti 
penitètti,co utra contritione,pura cofèfiione,%r perfètta fatif 
fattione,et dipoi deuotamète preparar fi alfacramcto della Eh 
cariftti.Et cofi tanto in quefto perfeuerare cr infijkre, che lui 
pofii uerifiimamète conietturar cP ejfere in gratti di Dio. Et le 
mafiime conietture che Phuomo fila in gratti di Dio , pare che 
àgli incipienti fieno quelle, cioè Di/plicentia grande de i fuoi 
preteriti peccati co firmo propofito di non uoler mai piu à ql 
li ritornar e. Dipoi una jhbile , c r inconcujfa uolonta e r con * 
cetto di uiuer bene fecbdo i comandaméti di Dio, cr ti coditio 
ne di quel jhto nclquale lui fi troua . Tertio, delettatione delle 
cofe diurne cr delle buone ope,infieme col di /pregio di quejlo 
fecolo cr delle cofe terrene. Quarto, defider io della uitafutua 
ra et odio della uita prefente. Q n aduq • alcuno p a (li fegni stic 
corge cPeffer chriftiano debbe anchora Capere che nella uti di 
Dio Uno andar inazi è un tornar adrieto,et colui uaìnàzi et 
fa sfitto, nella uita chriftiana,ilqual ò accrefce ogni di tigva et 
il jèruore:ò piu cr piu ìfieme co le uirtu la cofèrmafaqual co* 
Ja come noi di fopra habbiamo prouato,mafiimamcte fi fa per 
le continue orationi , lequali pero nijfuno potrà mai battere , 
fe non pofiiede la femplicita del cuore , infume con ti f empii * 


cita delle cofe ejlrinfece,CT coti la abietfione delle cofe fupflut , 
E t pero e neceffario che chi uuol uiuere chrijlUnamctefecon* 
do cj l Jhto nelqital lui hdcojiituito di jlar fetnpre che uiui [etti * 
plicemcte in quel modo, eh e noi hahbiamo di f opra determina 
to in tato che lui fu fempreier in quato glie pofibile dedito et 
intento alle cofe diurne, ciò calla charita di Dio p la oratione et 
p le altre cofe pertinèti al culto della religroe Chrijliana , ò alla 
charita del prò fimo p le opere della mìfericordia Jpirituale, ò 
corporale coft nella jppriafua cafa,come in quella 3* altrui. Ma. 
pche difficile er quafi Ipofibile farebbe poter dar a ciafcutio ì 
priuatojprifzr peculiari documctfp la diuerpta delle codi = 
ditioni degli huomini er de i jhti di quelli , cofòrto qualunque 
de fiderà di uiuere eh) ijhanomcte,à trouarfx un padre ftiritua 
lejlquale er£ efferictia er per dottrina lo fappia in ogni fua 
epa drizzare, er fecodo il co figlio di quello facci tutte le cofe 
mafime le fyirituali.Et habbifi pero diligete cura di no uenir ì 
mano de tepidi,iquali bcche gli habbino una certa ima<gne,z? 
apparctia di pieta,hano pero rinegata la uirtu di quella . Ma 
porrà forfè ad alcuno difficile il poter guardarfi da i tepidi er 
da li hypocriti,iquali hanno ffecie di fantita, ejfetido folo Dio 
quello ilqual conofce er efamina i noftri cuori, er effendo an * 
eh ora detto àgli huomini.Voigli conofcerete da i loro fatti, 
iquali pare che infunili tepidi er hypocriti habbino appxren 
tia di buoni. Ma quello in uerita no fora molto difficile à colui 
ilqual uorra caminar rettamente, effendo fritto che nelle tene = 
bre c nato il lume à coloro iquali fono retti di cuore . E£ cofì iìt 
un’altro luogo, et che la untione del finto [unto ne ammaeffra 
ra del tutto . Onde nelle cofe naturali quelle che hanno diuerfk 
firme,no poffono in ciafcuna cofa couenire,mafime fe effe fòr 
me fono in qualche modo coir arie * Ma la forma del tepido er 
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la forma del aero Chriftiano,hano infime cotrarieta , pcbe il ì 
chrijliano cerca la gloria di Dio, et il tepido la gloria propria. 
"Et pero no potrà il tepido intuttelecofecouenire con il uero 
chrijliano, di che fegiiita che il tepido no fi potrà nafcondere à 
colui, illudi è jìruente er retto di cuore,mafiime conuerfando' 
diuturnamète co quello , er ej fendo anchora come è detto ejfo 
fruite et retto di cuore illuminato dalla untione del jfiirito fan 
to. Quando adunque qucjk tale i accorgete che quel padre 
Spirituale ilqual lui fi haueua prima eletto fiiffe tepido sfuggi* 
lo Cubito non altrimenti che dalla faccia del ferpnnte , dicendo 
Salomone. Colui che camino con gli huomini fapienti,fara an* 
chora lui fapiente, co fi come fe egli fera amico de i fiditi , di* 
uentera fimile a quelli . M a trouando qualche buon padre jfii* 
rituale,manififiigli tutti i fecreti del fuo cuore,et cofifiigli jpef 
fo tutti i fuoi peccati fempliceméte,z ’7 cofi ffiefib anchora feco 
do il cofiglio di quello fi comunichi, pche come è detto infra le 
cofe cerimoniali, il facramèto della confifiione er della comu * 
nioefono precipui adacquijhr,accrefcere,et conferuar lagfct. 
Et pero debbe ciafcun Chrijliano far fi habilea poter denota* 
mete fiequctar quefti duoi facr amenti. H ora puoi che alcuno e 
ga diuctato Chrijliano ,cr s'ingegna di uiuere chrijliametetll 
terzo precetto è che lui confideri che a uoler entrar nel regno 
di Dio, ne bifogna pajfar p molte tribulationi. Onde noi dicia* 
mo che il uiuer bene nella religione chrifiiana è far bene er pa 
tir male,zr cofi perfeuerar infino alla morte. Colui adunq; il* 
qual comincia à uiuere chrìjlianamete ,fi debbe preparar atte 
tentationì er atte tribulationi fecondo quel detto. Viglinolo un * 
dando tu a feruire a Dio , jh in timore,et prepara Panima tua 
a la tentatile, pche le faette preuijk piu leggermète jirifcono y 
er accicchepofii piu facilmcte tolerar ejfe tentationi et tribus 
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lationi,debbe prima [eco medefimo dentro dalla fua aia riuolA 
gere,CT cofiderar le fatiche , cr le pacioni di Chrifio ,crdei 
fuoi fantino fi nel mono come nel uecchio tejlamcto, jrequen* 
tando di leggere le hiftorie cr le uite di quelli, lmperoche co * 
me dice Fa pojhlo]. Ciò che è fcritto , è fcritto 4 noflra dottrU 
na,accioche mediate la patictia cr la cofolatione delle fcritture 
noi habbiamo jferanza. Secolo, debbe jfeffo,anzi quafi fem * 
pre hauer innanzi àgli occhi la breuita della uita prefente , CP 
la perpetuità della uita futura , cioè la gloria eterna cr le pene 
pariméte eterne, lmperoche ejfendo neceffario che quejk bre * 
ue tempo pafii,er che fi peruengt à uno di quejli duoi termini 
eterni della gloria cr dette pene. Se alcuno fij fornente c r fotiU 
mente attdera quejh tal uerita poderando : tutte le tribulationì 
di quejh modo, gli parrano nullatper fugqtr le pene perpetue 
delT infèrno, cr falir alla gloria fempiterna detta patria celejk. 
Tertio,debbe penfare che Dio ha apparecchiati premij grana 
difimi à coloro iquali barano prima p fuo amor apportate té 
tationi,etpfetutioni fecodo che è fcritto. No uidde mai occhio 
ne udi mai orecchio , ne foli mai in cuore (C alcun huomo, qtto 
che Dio ha preparato à coloro, iquali lo amano. Colui adunq ; 
ilqual uorra à quejh maturamente peti far e, no bara mai paura 
alcuna di tribulatione,ma dira injteme co l’Apofhlo.Le pafiio 
ni di quejh tépo,no fono codegne atta gloria futura, laquale fi 
manijèfkra in noi mediate lagratia di le fu Chrifh, ilqual infìe * 
me con il padre cr co il jfirito fanto,è honore cr imperio per 
infinita fecula feculorum. Amen. 
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DIALOGO DEL R.P.FRA HIERO* 
NYMO SAVONAROLA DELL’OR DI 
ne de i frati Predicatori molato Solatio del uiaggo mio 
N elquale fi parla di Dio . Della fède Ckriftiana . ... 

Del Mefiia contra gli Hebrei ♦ Degli articoli 
della fide. Della uita futura , er della uia di 
v afiendere alla patria celefie * 

Libro primo neiquale fi parla di Dio. 

Interlocutori il Spirito er V anima. Spirito * 

Enfiando io [cacciato dalla fiaccia de gli oca 
chi di Dio , di difcojk ritornar atta patria, 
uerrai meco,ò fafia mia ? Anima . No fio p 
qual uia dobbiamo entrare à tata fidlute. S. 

La uia nra è Chri&o.A.Ma la fide uacilla. 

S. Chi uuole andar a Dio bifiogna credere ♦ A. Nondimeno chi 
prefio crede è leggieri di core.S. Immo credere a Dio è di fiom 
ma granita er fiapiètia. A . H alte parlato D iot S. Credo a qlli 
a i quali fi è degnato parlare. A. Et eoe elfiai tu ch'etti habbino 
udito parlar Dio ? S. I miracoli mi hano prouato qjlo. A ♦ Mct / 
bora fon mancati i miracoli , p qual perfiuafioe adunq • ereditili 
S. Dubiti tu che fia Dio ? A . Et qfto ha fiotto molti uaciUare , 
pche niffuno ha uijlo mai Dio. S Ma qfti certamente fiotto fen* 

Z* intelletto, fetido che è fcritto ne i fialmi. Vinfipiente ha det 
to nel cuorfuo.No è Dio. A. Co quali ragioni jpuer ai tu ejfier 
DiofS. C odo fia che nijfiuna cofia fia infieme in atto c r in potè 
tia per ricetto di una medefima cofa,ogni cofia che fi moue , è 
mofifia da un' altra jna no fi può ^cedere in infinito , pche no fi 
troueria il primo motore ,er ogni cofia che muoue moueria co 
v A<t. 
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me infruméto d'urf altro jlqual pero non mone fe non in uirtu 
del principale monéte. Vedèdo aduncfc che molti corpi fi muo 
nono fi necejfario che fìa un primo motore mobile che fa mo 
nere tutte le cofe,ilquale tutti cófiffano ejferDio. A. Q uefla 
r agone mi couince . S.Vn’ altra glie ne no di minore efficacia ♦ 
Perche tu fkffa uedi molte cofe generar fi & far fi fotto il cielo. 
Bt perche niffuna cofafa ò genera fe medefima 9 ne può alcuno 
procedere in infinito nelle caufefiifogna peruenir <t una prima 
caufafitqual tutti penfano effer Dio . A. Quejbx ragione è fimi 
le alla prima. S.Eglie uero quel che tu di,maglie anchora ualU 
difilmo argpméto V or dine di tutte le cofe . Perche cociofia che 
tutte le cofe cerchino qllo che è meglio ,er faccino fempre, 6 il 
piu delle uolte il medefimo , certamente fi ha da concedere che 
operino p qualche fine.Et pche molte di quelle mancano di co 
gnitionefi necejfario confiffar che filano dirizzate da qualche 
inteilettojlquale dicono tutti effer Dio. A. Per quejla ragone 
pare che fia in tal modo cattiuato ogni intelletto humano , che 
per uirtu di effa y quafi come p un certo infinto naturale cofifii 
effer Dio. S. Certaméte glie cofi. Et pero pomo forzati con gli 
altri anchora noi confiffar quefk medefimo . Perche da quefk 
vagoni , & da altre fono jfati conuintigli huomini cP ingegno 
ecceUentifiimo , cr tutti gli huomini cofi ignoranti come dotti 
mofii da un certo infinto naturale hano conftffato effer Dio,et 
quello hanno uenerato , benché habbino errato in molte cofe . 
A. Mi piace quello che tu dùtAa dimmi,potendofi prouar che 
Dio è:pche diciamo che creder qfo è articolo di fide , laqual c 
delle cofe che no fi uedonofS. Perche no poffono tutti penetrar 
quefk ragoni,ma c dato quefk a molto pochi , et co longbez* 
za di tépo er non fenza molti errori. A gli idioti adunfy è or* 
ticolo di fide , ma non a i dotti. A. M a dimmi ti pregi che co * 
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fa e D io? S. Se fi poteffe faper dagli buomini carnali che ' 
cofa ejfo fia : certo non faria Dio . Perche noi non po fiimo 
ftpere , ò intendere fe non lecofe fenfibili , ò quelle che per 
le cofe fenfibili, fi pojfono cono fiere . Ma Dio non è cofa fin * 
fibile , ne può per alcun modo in phantafma , ò in alcuna fi* . 
militudineeffer repre fintato come ejfo è alT intelletto nojlro ♦ 

B afone adunque conofiere che cofa Dio none. A. Dim** 
mi adunque fi Dio è corpo. S. Senza dubbio ejfendo il primo 
mouente immobilemon è corpo ^perche niffun corpo moue^fi 
ejfo anchora non è moffo. A, E egli compojlo ? S. No: perche,, 
conciofia che ciafiuna cofa operi in quanto che è attofiifigna 
chel primo agente non filo fia in atto^ma che fia atto purifii* 
mo,cr che no participi l’atto . A. E egli firma,ò atto di alciin 
corpoi S. N oiperche è cofa piu nobile effer per fesche effer in 
altro. A. Ma fe glie fimplice, come può effer perfètto* S. Ver* 
che Dio è atto puro (percioche no è corpo fimplice , come fi* 
no gli elementi) progni perfittione appartiene aW effer e , il* 
qual è atto.A.Vare adunque figlie perfetto che fia finito ,per* 
che P infinito è imperfitto.S. V infinito certmente nella quana 
tita : corporea e imperfètto , ma non g ta Pinfinito nella firmai 
cioè quello che non è terminato nelTejfentia : come è Peffere fi 
Diofilqual è ejfo Dio. A. CÓtien’egli adunque ogni cofa! S. No 
cotiene come corpo, ma come cauja agpite, perche porta ogni 
cofa con la fua uirtu . A. E egli in tutte le cofe? S. E certmente 
in tutte le cofe intimamente. Perche da Peffere a tutte , ilqual è 
in effe & conferuale mentre che fono ejfendo la pròna confaci 
opera immediatamente in tutte . Tocca adunq- Peffere di tutte 
le cofejlqual è molto ìntrinfeco in tutte. A. Eglie adunque per 
tutto 9 . S. Senza dubbio.Verche cofirua,zr le cofe,& i luoghi , 
non pero è circonfirittofi diffinitofi cofiruato dal luogo , ma 
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rjfo fa il luo gp c T conferitalo .A. Non è adunque co fa mobile * 

S. T« il uero pche no fi muta ne fecodo il luogo , ne in altro 
modo , akrimèti no faria il primo mouente ilqual è totalmente 
mobile. A.Da qfto adunq- mi par che fia eterno. S. Cofi 
che altrimcti farla mutabile, pche tutte le cofe che no fono eter 
ne fono fottopojk a qualche mutatione. A. E egli folo ò forfi 
fono piu D ci? S.Se doi effer per fe fufiijìèti, nopojfono ejfere y 
cr Dio è efi'o ejferc fufiiJlente,ùnpofiibile c che fiano piu Deù 
Perche no è bona la pluralità de i principati. A.E cofi ìteUigè* 
tefS. Ejfendo mafiimamète fi: parato dalla potètia cr dalla ma « 
teriafi anchora mafiimamète intelligéte.Oltra di èjflo ogni co * 
fa moffa fi riduce a cjl che moue fe jkjfo,ma qjk muoue amati * 
do, cr dcfiderando,no il bene particolare, che fi apprende col 
f enfio, ma il bè uniuerfale che fi apprrede co F intelletto , che è il 
primo monéte, molto piu aditfy ejfo primo mouète intcde,altri 
menti noi faremo piu perfetti di Dio.A.lntende egli ogni cofa* 

S. Ogni cofa certamète. Perche neW atto perfètto rilucono tute 
te le cofe impfètte fi come Vaiale nelPhuomo. Ma effo coprède 
fe medefimo ilqual c atto perfèttifiimo. Perche no piglia lafcie 
tia dalle cofe ejfendo atto puro,cr primo agete, ne alcuna cofa 
cjproportionata aW intelletto fuo fe no la Jppria cfjentia. Onde • 
tutte le cofe fon nude & aperte àgli occhi fuoi . A . Credi tu 
ch’egli ami tutte le cofe che fono ? S. Se amare c uoler bene , CT 
fare,facèdo effo,vr coferuando tutte le cofe, certamète Fama* 

A* Ma creditu chel fia confa efficiente di tutte le cofe? S.Lo ere 
do certo, er fio. Perche ogni cofa che èp pdrticipatione è da ql 
lo che è tale p offenda. Cociofia adunq . ; che tutte le cofe fuor di 
Dio habbino V effer e, Dio folo fia effo effer e , bifogna dire 
che tutte le cofe fono da lui. Bifogna anchora ridurre gli effetti 
imiucrfali nella caufa uniuerfale, ejfendo adunq, Fejfere effètto 
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miuerfalifiimoj ì riduce alla caufa umuerfolifiima che è Dio* 
Olirà di quejb in ciafcuna generatione di cofe bifogna dar un 
primo :er minimamente tale che è Caufa dell" altre cofe che fi* 
no tali . Dio adunfy effendo primo (fogni cofa è caufa di tutte 
che filano. A.Ha egli prouidentia (fogni cofai S. Conciofia che 
uedavr facci er conferui ogni cofa, conofce anchora f ordine 
delle cofe neifoi proprij fini aUiquali no potrieno peruenire fe 
no fuffeno dirizzate da quello, perche le caufe feconde no hatt. 
no efficacia di operare fe no dalla caufa prima. E) fp adunq ; gj. 
uerna tutte le cofe etia minime . A. M a pare che hauer cura de 
le cofe minime no couengt alla fua dignita.S.Dirrejii il uerofe 
p quejb fujfe impedito dalle cofe grandi, ma in quejh prouidè 
tia er gubernatione delle cofe, no fegli accrefce ne fminuifce y 
ejfendo come io ho già detto totalmente immutabile. A. E glie 
adunque potentifiimo,S.Veramète è potétifiimo,e[fendo atto 
puro,?? infinito, ?? da tutto fe jkjfo operàdo. Onde egli è ont 
i)ipotète,pche ejfo può fare tutte le cofe che poffono ejferfat * 
te:& che ejfo uuol fare,pche niffuna cofa gli repugna . A. Adii 
que è filicifiimo. S. Cociofia che intenda perfittamète fe mede 
fimo er intendendo fi fi'uifca er fia tutto p fitto ?? no babbi a 
bifogno di alcua cofa ejlrinfeca potédo cioche uuole,et niffuna 
cofa gli repugni , certamente e tutto beato in fe medefimo ?? è 
ejfafua beatitudine,immo la beatitudine ?? perfittione di ogni 
uno,pche quoto V effètto piu fi congonge alla fua caufa,tdto è 
piu perfètto. A.Aduncp no dobbiamo cercar altra beatitudine * 
S.Se ejfo è l’ultima nojlra beatitudine,ct no poffono effere dot 
fini ultimi, che cerchiamo adunque altra beatitudini A. M a co 
me pruoui che fora f ultima nojlra beatitudineiS. Perche la pri 
ma perfittione della cofa è la firma,?? la fecoda è la operatio* 
tK'La beatitudine nojlra adun% è la nojlra perfètta operatio + 
- ~ A4 % 
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* ne,ma quefb è l y operatione dèlia potètia perjvttifiima p riffiet 
to del perfittifiimo obietto:?? perche la potètia perjvttifiima è 
V intelletto cr là uolonta,& F obietto pfvttifiimo è Dio,Aduc^ 
nella jruitioe di Dio cofijk la nfa beatitudine . Olirà di qfb la 
beatitudine termina il defiderio nro , ilche no può fare alcuna* 
creatura, pche è ifinito et qtt l'huo conofce la confa, adùq; i nif 
funa cofa creata cofijk la felicita tifa. A. Da qfb pare che F aia 
fia mortale. S. Cofì è, pche altriméti Vhuo f aria idamo . Laql 
cofa anchora fi dimojlra da qfb che opando pfe fkffa nelfin * 
fèdere è pfe fkjfama la fórma che è pfe fkffa no fi corrompe. 
V anima aduncp e incorruttibile. Altriméti Dio potrebbe ejfer 
arguito <Tiniujlitia,ò di negligerò <f ignoratia, pche gli huo 
mini buoni fono afflitti in quejk i ulta cr i cattiui fiuifcono qfb 
modo, et opprimono i buoni. A.Ma ti prego,! che modo nella 
iòta futura ?intelletto nro infimo potrà ueder ?altifiimo Dio? 
SXertamétep propria natura,ò uirtu no fi potrà eleuare a ta 
ta felicita,? erche operado ciafcuna cofa frodo che ha l’effere , 
et nijfuna creatura fia l’effere fuo,è manifvfb che l’intelletto no 
flro no conofce fe no quelle cofe cofe che hdno F ejfere diflinto 
dalla effentia. Quefb adunq; fi fora p uirtu diuina,?? p gratid 
cofumata,laquale fi chiama lume di gloria p uirtu delquale Viti 
teUetto nojlro purgato drogai peccato fi eleuera a ueder il lu * 
me increato della diurna ejfentia,pcheglie fritto. Nel lume tuo 
ueder emo il lume. A. Couinta dalle tue parole comincio a de fi * 
derare quefb uifione, ma F animo fubitomiha detto dentro. 
Oh fe Dio no cejfa uorra dar et id operado bene ? H a egli prò* 
mejfo beatificar a qfb modo i fuoi amatori? Come prouerrai tu 
quefb? S. Quejk cofe p horatipoffono bajbrezr facendojt 
fera andiamo cofilentio aWhofflitio, cr melando in oratione 
freghiamo il nojlro Dio che fi degni di cocederne domani eoa 
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fe migliori, er pii i propinque alici falute . Et tu in quejh notte 
perir atta co la mète le cofe che habbiamo dette.A.Preghiamo 
infieme accioche procedèdo ogni gtor/io di clarita in darita fi 
nabnente qualche uolta poliamo peruenire atta patria {empi* 
terna . Spirito. Amen . , s 

Libro fecodo detta uerita detta fède Chrijliana. Spirito. 

F eflinando atta patria feguitiamo il noftro camino ò fpofa . A. No 
mi porrà fatica il uenire fe potrai fciorre il uinculo del cor mio. 
S. Quale? A. Ricordati del noftro parlare. S. Se tu credi no po 
ter effer beata fe tu no uedi Dio Come eglie, come beri ti ( puai 
rejh fe no mi inganno , che anchora ti mojlri che ha promefft 
tanta beatitudine a i fuoi amatori. A. No folo credo effere cofì v , 
ma anchora adeffo fo certifiimamète,che altrimète no può effe 
reMati prego ferua la ( pmeffa.S.Odi attentamele. A.lo odo . 
S.La fède noflra è uera,adunq ; Dio ha ( pmejfo quejh, & darci 
quejh atti fuoi amatori . Perche dice . Chi mi ama fora amata 
dal padre mio , er io omero quello er manifèjhrogli me mede 
fimo. Et dice anchora PApofhlo. Occhio no ha uijìo , ne ore c 
chio ha mai uditole in cor d'huomo fono afeefe le cofe che hct 
Dio preparate a quelli che P amano. Et altre fìmili cofe proua* 
no qflo.A. M a come proui tu che la fède chrifliana fia uera? S. 
Béche qfh materia no patifea demoftratione , nodimeno in tal 
modo ca ragioni ( pbabili fistia la uerita di qtta , che nijfuno , c 
(fe gta no ejlolto)che no fottometta il cotto fuo a qtte.A.Md 
uenghino horamai quejk ragioni in capo. S. No poffo adurrt 
quelle. Se prima tu no conuieni meco in qualche principio co* 
mune.A.Se rio è ambiguo couerro teco in quello. Perche i pri 
mi principij debbeno effer certi. S. Io uoglio che tu comenghi 
meco in quejlo che tu credi effer uereqtte cofe dettequali è fa* 
ma publica 9 et èfkta logp tipo appreffo de tutti,lequali,ancht 
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td fino finte celebrate ne i libri de huomini ecceUentifiimi cofi 
Gentili come chrifiiani. A. Certo tutti debbono credere fimili 
cofi,altrimèti nijfuna cofa fora degna di fide, ne fi bara à ere * 
dere a Ubri,hifiorie,cr injbrumcti de notori ,cr altri firitti che 
ritengono la fide degli huomini, cr cofi periria la couerfatioe 
human*. S. Mi piace che turiffiondirationabilmète . H orafap 
pi che apprejfo tutti gli huomini cofi infideli comefidelifi co* 
fa forno fifiima , cr è firitto ne i libri de C hrijliani di ecceUen * 
tifiimo ingegno , cr de giudei , cr de pagani , chelefu Chrifio 
fu crocififfo dagiudei,zr publicamcte in tal modo sbeffato,co 
me fi fuffi fiato fielefiifiimodi tutti gli huomini . E noto an* 
choraappreffo de tuttoché è finto adorato p Dio da tutte le ge 
tierationi degli huomini cr cofi adorato, et uenerato infino al 
di d’hoggi da tutti i Chrifiiani . Ver qual uìrtu adunq; fi furia 
quello potuto fare finop uirtu D iuiné Se Dio adunq ; appro 
ha quefio,certaméte lefu è Dio . P erilche hauédo effo fondata 
quejh i fide,feguita che è uera.A. Ma quefia ragione no mi co 
uiene anchora,pche i fuoi difeipulip la efficacia delle loro pa * 
role hdno perfuafi tal cofi àgli huoì.Verche la uirtu della Un* 
glia in fimili cofi fa affé. S. La predicanone de ifuoi difiipuli 
piu prefto corrobora la mia ragtone,che la debiliti , pche è no 
to à tutti che furono buoi poueri,cr abietti al modo cr pefia 
torcer che predicorono cofi ardue cr difficili, cr incoprehé- 
fibili,come è la Trinità, la incarnatioe,et crucififiione di Dio, 
il parto (Tana Vergie,il Sacramèto dell’altare, et precetti ftret 
tifiimi cotra la inclinatione de tutti gli huomini,Vercioche prt 
dicorno la Camita, la Vouerta,il Martyrioje tribulationi , cr 
tiodimeno tirorno tutti gli buoi alla fua fiola, no filo uulgnrì, 
ma anchora fapiepiètifiimi ,er dottifiimi Philofiphi cr anche 
tlobitt ì ricchi ? Vmcipi i zr Re, iquali anchora p la definfione 


detta fède fi detteno atta morte. Ver qual uirtu adùq- fi è potuto 
fare che tali buoi prcdicddo tal cofe habbino mutato il modo ? 
Certamcte q è il dito di Dio . E uera aduq^ la fède tira. A. Ve* 
ramète,qflo è ungrade argomcto detta fède. S. A qfto fi aggo 
ge che aucgi che molti P hi aliati l'auenimèto di leju fujfeno in 
gru reuerctia appreffo degli huohwdimetto la fapiètia loro ha 
ueua pochi difcipuli.Ma qjli tiri Apofkli, in poco tèpo hebbo 
no una gradifitma fapiètia dette cofe di Dio,et couertirno tutto 
il modo a una ulta rigdi fiima. A. Ma io co fiderò che anchora 
dopo Chrifto Mdumetto ha fatto qfto,er infino al di d'hoggt 
dura la fetta fua . S. Quejlo no c cotro alla r agone detta , pche 
Maumetto ha opprejfo qtti popoli co arme er uiolctia er non 
co pouerta c r amore eoe è notifiimo nette hijlorie . Et ha dato 
d loro precetti facili c T una legge laql anchora è cotro la dottri 
na de i Vhigètili inducédo gli buoi atta uor acita et libidine atte 
qual cofe facibnète è ìchinato il uulg), ne ha predicato articoli 
difficili ,ma cofòrmi al fenfo er è andato a huoìgròfii & beflia 
liiquali ha dati Dio nel fenfo reprobo p ìfiniti pel loro. A.Mt 
piace affai er la ragioe ,cr la riffofh. S.Vtta filmile ragoe an 
chora fi adduce detta croce. Perche audti la pafiioe di ìefu Chri 
• {lo fui terrore et maledizione a tutti, ma bora haife l'amore 
celefk e r benedice ogni cofa,er è uenerata er adorata di ado * 
ratione di latria,er è fhta adorata er predicata er glorificata 
in tutte le parti del mondo, come è noto nelle hiflorie. Ma D io 
no boria pmeffo qfto long) tèpofe lefu no fujfe uero figliuolo 
di Dio,ilqual ha infegnato,er predicato qfia fède , è dtiq • uera 
qjk fède. A. Certamète quanto piu fottilmète penfo qfto, tanto 
piu il cuor mio fi co firma netta fide. S. E co fa anchora notifii* ■ - 
ma effer fkti fatti gra miracoli in corroboratioe di qjk uerita, 
iquali nò poffono effer fatti [e no da Dio, Et p che Dio no può t 


tfjer te/limonio di falfita feguitache quejb fède funeri. Ai 
C o/i fi dice, come tu affimi , nondimeno potria qualcuno 
negare come anchora adejfo molti negano,effr fiati fatti mira 
coli . S. Co fioro negddo ejfer fiati fatti miracoli confermano piti 
la fede nofiraiperche è maggior miracolone tutto il mondo fi 
fiaconuertito fenza miracoli dalle delitie: fubitoaUa ajferitd 
della uita:*? dagli idoli al uero Dio:*? dalle cofe facili à ere* 
dere cofe tanto difficili : che fe per miracoli fujfe fiato credutot 
pche in che modo poterono gli huomini credere tal cofe fenza 
miracoli ? A. M a dimmi fe a tempi nofiri fi fanno alcuni mira * 
coli. S.Molti certamente per la mifericordia di Diotoh non fo * 
no facciati i Demoni nel nome di lefu*? de i Santi fuoi dalli 
corpi offe fi ! Et come potria Phuomo inferno legare, faccia* 
re , cr cruciare i Demoni firtifiimi nel nome di lefu *? della 
Trinità,*? de i Santi fuoiife lefu non fujfe uero Dio : ilqual ha 
fondato quefiafedetA.Ma molti dicono no ejfer Demoni qtU y 
ma huomini che fanno tali operationi p influjfo celefie. S. Que 
fli certamente fono fiolti ,*? non fanno Vhilofophia.oh fa la in 
faenza celefie le cofe artificiali! no fa pero le cafe, uefie,libri et 
altre fimilicofi cf> fa Parte. Hor è cofa certifimaiet nota à mol 
ti per fède oculataiche alcune donniciuole *? huomini al tutto 
ignorati di lettere,opprefiidaD emoni fubito hard cominciato ' 
a parlare in Greco, Hebraico, *? Latino,*? fonar Organi,*? 
fare altre fimil cofe artificiali,aUequali no fi può efiédere P in* 
flujfo celefie. E fi anchora Demoni qn fono facciati : fonano 
te capane fenza ejjere uifiifmorzano le torcie,rompeno le mu 
rat *? mandano fuori uoci ,*? fanno altre lìmil cofe lequali no 
fa il cielo,*? maxime che noi uediamofarfi quefie cofe in ogni 
tipo,*? a tutte le bore, *? folamente nelle chiefi de i Sdti , *? 
con eforcifmi *? fimili cofe : daUequali chiarmete apparife U 
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uhrtu di Dio,cr no influenti de cieli. A. Mi piace quel che tu 
di.S.Ma che co fa è piu mirabile chel mafiimo accrefcimeto del 
la f unta ChiefatPerche tutto il modo armato ,potente,ricco,zT 
firocifiimo impugnò quella inerme,pouera , infirma di corpo % 
ermdfueta come un agnello ,er no dimeno effaha potuto piu 
morendo, chel mondo uccidendola.Ogni giorno erano i Chri* 
fiiatii crudelmente uccifi:& ogni giorno crefceua il numero de 
quelli che uolentieri moriuano p Chrijló. finalmente Roma la 
qual haueua foggiogato tutto il mondo : non potè foggiogar la 
Chiefa jpofa di Chrifto poueretta:Anzi er ejfa co tutto Vimpe 
rio fuofottomeffe il cotto al dolce giogo er à Pietro pefeatorc 
[aggetto è hormai PlmperatorRomano.No apparifce qchia 
raméte la uirtu di Dio? Credi adunq . • firmifiimamcte effer uere 
tutte le cofe: che predica la fide.A.Veramète è cofi . S. Oltra di 
quejìo fi co firma netta fide la cofifiione detta medefima fide fot 
ta confiantifiimamente da huomini eccettètifiimi con iquali uo* 
glio piu prefio errare(a dir cofi)che fentir rettamente co altri « 
ìmperoche Dionyfio Areopagitahuomo dottifiimo de tutti i 
Greci,et molti altri di fintile fapìentia, hanno diffefaquefiafi * 
de infino a i tormenti crudelifiimL Che diro io di Hilario,Bafi* 
lio 9 Athanafio,Hieronymo,Ambrofio,Aguftino,Thomafòn<r 
flro Aquinate,er altri quafi innumerabili : iquali illuminati da 
quefia fide lafciando ogni cofa hano feguitato Chrifio pouero+ 
Certamente cofioro no harieno fopportate tate pafiioniiconcio 
fia che fufiino dottifiimi 9 & dotati di perfpicacifiimo ingegno 9 
fe no hauejfeno conofciuta certifiimamente la uerita detta fide ~ 
A. Cofijfo anchor io effer cofioro un grande argomèto detta fi 
de er detta uerita eudgelica. S . Chi è quello che poffa affermar 
che quefii tali fi fieno inganati in quefb cofatPerche di già hah 
limo prouato che Dio hapmidètia dette cofe humane. Che 


giuflitia aduno; cbeprouidetitia feria in D io fe bmffépnuffSk 
qui jii buoi cjferfì ingoiati nella fide iquali hanno lafciato ogni 
cojatc? fi medefimi p honore di qllotE ' egli credibile che Dio 
voligli amajfe da iquali ejfo / opra ogni co fa è jhto amalo t A*. 
N on p mo alcuno . S. Gràde argomèto anchora è della fide che 
Valido articoli co fi ardui er difficili f opra ogni ingegno hum<t 
no.no repugna ai principe della Philofophia naturale.rationa 
le , ò morale anzi piu prejh la Philofophia aiuta molto la fide 
fieno a pruouar gli articoli di quellatabnaco a prudergli & di 
fèndergli. M a eoe qfb fiauero lo mofbrero piu di fiotto. A. Mi 
farai cofagrata.Perche un fegno che qualche propofitione fio. 
nera fi qti concorda co P altre che fon ueré.Perche il uero cofio 
na al ueroxma dal falfo ogni co fa è diffondte come dice il P hilo 
fiopho. S.Oltra di quefb la fide nojlra ha piu apparenti della 
uerita in tutte le cofe che la fide degli altri. Perche della fide de 
pagani no è dubbio che hdno legge , et co fiumi befiiaU in molte 
cofe.zr muco rationabili che no fono le noflre. Della fide de i 
ìudei lo dimoflreremo di fiotto. Se adu q; la nojlra no è uera mol 
to manco le altre.Niffuna fide adutiq • e uera . Aduncp gli bugi 
no hanno anchora nifiuna ffierdza di filìcita.Vhuomo adunq ; 
è indarno er piti miserabile che tutti gli animanti della terra.il 
che è co fa afforda a dire.la fède nojlra aduq ; è uera.A.Cofi pa 
re anchora a me. S. Vediamo anchora à tèpi noflri miti no fio 
lo adoleficétiima anchora buoi grani dottifiimi cf rUchifiimi la 
f ciati i lor padri madri er fratelli , er amici e T tutte le cofe 

che hano.cr che poffiono hauerr.transfirirft alla religione er 
feruitu di quella ,er qui macerar il corpo. dT calcar la propria 
uolota.Doue adunq • corrono cofiorofRifpodono. Al regno de 
i cieli: Chi li ha infegnati fperar tati gra premijfLa fide dicono ♦ 
luche modo aduq ; fi può far quefb fe non èp influito diuinoì 


Sono mofii certamcte dal ffnrito di Dio infhrutti a lafciar i beni' 
| ' prefenti che hàno er fferar i futuritche no pojfedonoitie batto 
anchora uijii.Ma Dio no è decettore degli huoìtadunc £ la fede 
tiojlra no è uanaima contiene ogni uerita.A. Quejla ragione è 
molto probabile: er delettabile. S. É anchora ualidifiuno ar* 
gomcto della fède nojìra il tejhmèto uec’chio : nelqual trottiamo 
tutte le cofe che appartengano alla fède nojìra ejjer Jhte predet 
te in molti modi da propheti. Dal che e manifijb : che qfk cofe 
no fono uenute a cafo ne fubito:map ordinatone di Dio : ilqual 
folo conofce le co fe future cotingenti. Et non penfare che peno 
papati pochi anniipoi che furono denociatc auanti che fuffeno 
fatteiperche alcuni le predijfeno cinquecento anni innanzi altri 
mille, alcuni duoi milia altri trc,zr quattro milia anni innàzi le 
■ pYenonciorno.Dode è manififk che p folo inftinto di Dio po* 
terno predir quejk cofe , fono uere aduq$ le cofe che predichia 
mo,effendo Jhte prenociate tanto tòpo auanti. A . N ondimeno ì 
ludei pare che fòrteméte refifìir.o a quejk argométo , er efjron 
gatto le fcritture altriméti che i chrijìiani. S. Se i ludei penfafìfii 
no rettamele fottilmète l’ordine della chieja noftra dal pritt 
cipio fuo infitto al tépo prefente: er le ope mirabili di quella, et 
gli ordini de i minijfri er le dignità, credo che niente dubitarle* 
no nella fède. Perche chi haria potuto efeogitare er ordinar 1 q* 
fk cofe fe no Dio? Onde quejk cofe molto co firmano la fide no 
fra. A. Certo tu di il uero jc fono penfate fottilmenteima pochi 
confi der ano tal cofa.S.Domada anchora quelli che dano opera 
càie facre Ictteretinuefligan do no folo ilfenfo literaleima ancho 
va il mijlico quato bene,quanto facilmente, quanto prontaméte 
tutte le cofe che fono nel tejlamcto uecchio fi cofòrmano a qttc 
che fono nel nouo , er à tutte le cofe che fice le fu e la chiefafua 
quanto bene tutte le cofe fono cofonantijahnète che difua nate 
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ra 4 dir cofì le fnìe couenghino con le fententie in modo che no 
bi[ogna(come fi dice)tirarle co le funi. Onde quefio è un potif\ 
fimo fegno che l'uno et l'altro tefbmeto è fatto da un folo Dio . 
A. Che cofa adunq dicono i I udeii B ifogtia anchora à quelli in 
parte fatisfare.S. Ridonderemo anchora a loro. Ma perche (J 
Sole tramota glie tépo'che noi entriamo nell'hojpitio delTora -- * 
tione er che preghiamo il Signore delVhoffiitio humilmcte che 
fi degni infónderne anchora domani il lume della fua clarita. 
Ma piglia quefio ultimo argomento nel fine di quejh nofira di* 
ffutatione^zr quejb notte riuolgilo jfeffo nel cor tuo auanti 4 
Dio. Perche quefio è grande argomcto che le fcritture facre no 
fieno feno da Dio,er quefio è che infamano uehemetifiimame 
te dell' amor diurno chi le legge er ama , et è fiudiofo di quelle , 
er lo rapifcono aUe cofe celefii : talmète che p quelle diuentafio 
gli huomini quafi Dei lafciando le cofe terrene : come fkrco CT 
defiderando la uifione di Dio,er no appetédo ne temendo alca 
na cofa in quefio modo fiàno uniti nell'altezza del fpirito. Que 
fio adunq ; no può effere fe no da Dio. Ma Dio no è tefiimonio 
della falfitatadunq è uera la fide nofira. A. Mi piace certamen 
te quel che tu di. Ma preghiamo il Signore che la uoce di que* 
fie ragioni non folamète fuoni negli orecchi carnaiima penetri 
anchora i cuori intrinfecamlte. S. Per niente quefio fidebbe pre 
termettere. Perche fe il Signore non apre lui il cuore , anchora 
chi ode quefie cofe no le intende. A. Ne dia adunq ; quefta intei* 
Ugentia per \efu Chrifionofi.ro Signore. Spirito . Amen. 

Libro Terzo del Mefiia contro gli H ebrei. Spirito , 

Lieuati fu et pigliamo il camin nofiro,ò jfofa. A. Drizzi il Signo 
re i piedi nofiri nella uia della pace.S. A me. A. Ma io ti prego 
che hogqt cofiriamo infieme delle fcritture come beri mi prò * 
mettefii. Perche ? ultima tastone laqle hcri ( pponefii ha ifianut 


CONTRA GLI HEBREI 8 
to il cuor mio a i jhidij delle fcritture. S. Se mal no mi ricordo , 
babbuino a dijfiutar hoggi contro i Giudei A.P eròe adunq* 
couengpno con noi nella legge cr ne i Propheti,cÒ la legge er 
co i P ropheti l'ha a $ 'cedere còtro di loro,p laqual cofa ho del 
to che hoggi copriamo qualche cofa delle fcritture . S. Ma per 
che faria cofa troppo /oga,er troppo faticofa diffutar cotro 4 
ciafcun errore de Giudei,pero bifogna eleggere à ( puar alcune 
cofe dallequali fi pojfono le altre facilméte dedurre. A. Eleggi 
quel che meglio ti pare. S. Odi aduttq ; quoto breueméteprouo 
contro di loro la fide nojìra,cr reprobo la loro. A.I o odo. S* 
lefu Nazareno è il uero Mefiia jpmeffo d loro,aduq^ la fide no 
ftra è uera,er là fide loro è falfa. Perche nel Deuteronomio al 
iS.cap.è fritto del Mefiia. Io gli fufeitero un ( ppheta del mez* 
zo de i fratelli fuoi fimile d tegy porrò le parole mie nella boc 
ca fua,er d loro parlara tutte qtle cofe ch'io gli comadaro.Ma 
colui che non uorra udire le parole eh el parlar a nel nome mio : 
io ne faro uindicatore. Se aduna ; lefuflquale loro no uogliono 
dire è il uero Mefiia , è manifijto che loro fono ì errore ,p ilqua 
le D io gli puniraianzi gli ha puniti. A. Ma in che modo proui 
lefu Nazareno effer il uero Mefiia? S. Co quefto argométo mol 
to efficace . Perche già s'è dettoiche fu d loro ( pmejfo il Mefiia 
ilquale Dio comàdo che fi,douejfi feguitare erudire. Qtiadi 
que Dio promette di mddar un'huomo alla humanageneratioe 
ilqual uuole cr comada che tutti lo debbino udir e:et gli predice 
le coditioni lequali debbe hauere,accioche qn egli uerra fia co * 
nofeiuto : cioè il tepo della natiuita,il luogo fil modo del nafee* 
re, la dignità del nafcéte,la uita , la dottrina, la predicanone , la 
uirtu,il modo del morire , la morte , la fepoltura er quelle cofe 
che dopo la fua morte fono p uenire, fe tutte quefk cofe trouia * 
irto che cocorrono ì un'huomo fecodo quell'ordine , quale Dio 
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ha preditto,no ti pare ch’egli jìa q l chefu t pmeffo* A. Cofi mi 
pare,altrimcti Dio farebbe ingdnatore degli buoi, fel tijctiffe 
che c jjk cofe couenijfeno in un’altro huo , laql cofa è affordaet 
repugnate. S.Ma tutte qjk cofe cocorrono in I efu Nazareno , 
egli aduty c il Mefiti ,pmeffo. A. P roua adùqj ql che tu hai afa 
fonto. S . D el tepo della natiuita è chiaro, pche I efu nacque al tc 
po di H erode Re fòrejliero , nelqual tépo il Mefiti fu ( pmejfo 
da Dio nel Gene/! al.49.ca.doue dice . No fora tolto il fcettro 
di I uda cr il Duca del fuo feno,jìn che uerra qllo che debbe ef 
fere mudato, eyeffo fora Pefpettationt delle giti. A. Mai Giu 
dei intedono qjb puffo altrùnlti pche alcuni intldono di Saul >t 
CT D auid,ej alcuni di Nabucodonofor.S .Biche in molti rno* 
di fi poffono reprobar qucjk e Ipofi doni , eymafiimep le ante 
cediti er cofequlti parole di qj tyjpphetia: nodimeno bajh co* 
tra di loro addur la trdslatione Caldaica laql chiamano T bar* 
gìtylaqudl preffo di loro è di tanta authorita,che niuno ha mai 
bauuto ardire di co tradirli. A . Che cofa dice q jla translationei 
S.Cofi dice. No fura tolto della cafa di luda qllo che ha la potè 
fh:ne il fcriba de i figliuòli de i figliuoli fuoi fin ne i fecoliffin <t 
tato che uerra il Mefiia,delqual c il regno, & a lui fi cogrega* 
tono le giti , ouero i popoli. A. Quejh effireffamlte parla del 
Mefiti er proua ifppofito. S. No folamcte lo t pua , ma ancho 
ra ri/pode a i Giudei,iquali dicono contra di noi,cbel feguita * 
rebbe chel Mefiti fujfe uenuto anzi il tipo di H erode, pche in* 
nazi à qfh tipo fu tolto il fcettro di luda mafiime al tipo della 
cattiuita di Babylonia,pche auegna che allhora no hauefiino i 
Re nodimeno hebbero Duchi er buoi ch’haueano potefh fo* 
pra il popolo,/! come è manifijh in Efdra,zr nel libro di Ma 
<abei,cr neW altre hijbrie.A.Ma dice. No fora tolto ilfcetroz 
ouer che ha potejh di ludajna ì ql tipo Jpectilmcte al tipo de 
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t Mdcabeì le tribù di L eufcioè i facerdoti reggeuano. Che riffodì* 

ditu adunq; à qftofS.Tu debbi fapere : che la tribù facerdotale CP 
la tribù re<ga,cioè di ludo erano mefcolate ,er pero qfk due tribù 
• infume mefcolatamète reggeuano il popolo. A. Viacemi quel che 

tu di.S.Di queflo tèpo etia habbiamo la authorita di Daniel al. 9. 
ca.Dice fettata fettimane , fono abbreuiate fi opra ilpopolo , cr fo 
pr ala tua fantacitta y accioche fio co fumata lapreuaricatione , cp 
babbi termine il peccato ,cr fu [cancellata P iniquità cp apparifd 
la fempiterna iuflitia^ fid adempiuta la uifione cr f pphetia , CP 
fu onto il fanto de fanti.Laqudfppbetia no fi può eff onere fi no 
di CbrijhiO* cofi fi effione dagli antichi Uebrei.A.Ma che cofi 
s* intende p fettimane? S. Sette anni pchc nella fcrittura tu no troud 
raip le fettimane effere lignificato fi no ò fette gorni, come fi ha 
nel Leniti, a cap.xxij.dice. Voi numerete cominciando dal gtorno 
f che figuita ilfabbato nelqual offirifli il fafeio delle primitie , fette 

fettimane piene , fin* dlV altro grorao del fin detta fettima fitti * 
matu.cioè dice.$o.<gorni:b neramente fignifica fette anni fecondo 
quel eh' è fcritto del Leui. cap. 3$. Numerara anchora fette fittimd* 
ne (fannfcioe fette uolte fette Jequali infume fanno anni. 49. CP 
fi onorai co la troba &c . Ne trouerai nella fcrittura p fettimana fi* 
gnificarfi piu tèpo.Effendo adunq • paffato quefio tèpo delle fetti * 
manc y cioè fittanta^come è manifijb.pche glie tèpo foto di 49 0+ 
anni è manififio che i Giudei non debbono piu affettar il Mefiia* 
A.M a per queflo no proui il tèpo della natiuita di lefu. S. Le hifto 
rie manifijhno queflo tèpo hauer hauuto fine circa i tèpi di H ero 
de y alqual tèpo nacque Chrifto ,er patite er refufeito , ma p la bre 
uitd lafcio diprouarlo.A.Magli H ebrei fanno piu longhe fettimd 
ne. S. Se fanno queflo , no lo fanno p authorita della fcrittura,ma 
di fua tefla. Seguitarla adunq ; che quefle fettimane quanto alla loti 
ghezz^ouer breuita del tèpo farebbono incerte y et cofi kpphetti 
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ti ninna cofa a noi direbbe di certo , laqual cofa e inconuenicte e r 
pero i Giudei fiorano er diftruggpno le fcritture nella ,ppria da 
natione. Perche qual authorita no potrebbe torcere Vhumana ma 
litti,male er peruerfamète cffonèdo,zr uolédo ejfer oftinataf A. 
Veraìnéteglie cofijna qfto bafti quàto al tipo y jeguittimo Patire 
cofe. S.lefu ancho ra nacque i Bethleem er in qfb luogo douea na 
fcer il Mefiti fecodo tijpphetti di Michea al cap.$.ilqual dice. E t 
tu B ethlec Ejrati fei cajkUo piccolino fra le migliare miUi di lutti . 
D ite nafcerami colui,ilqual fura dominatore in I Jirael, et il fuo tu 
fcimcto dalpricipio y da i giorni del? eternità. A. Ma del modo del 
nafceretS.La frittura dunojlra,chel debbe effer mirabile, perche 
E fati al. c. 33. dice. Chi narrerà lafuageneratioet Perche alle uolte 
fi dice di lui che glie figliuolo di Dio fecodo ql, ditto del Salmo. 2. 
Dijfe il Signor à me tu fei il mio figliuolo fio t'ho ingenerato hog * 
g,cioè eternalmcte. Et nel Salmo. 99. dice. Dal uctre ti ho ingene 
rato ìnanzi a Lucifero. Qualche uolta è fritto di lui, chel fora fi* 
gliuolo della Vergine fecodo ql che dice E fati al ca.j.Ecco che ti 
Vergine cocepera er partorirà un figliuolo er fi chiamara il fuo 
nome Emanuel. Ma qfto in etifeun luogo c fhxto predicato di I efi 
Nazareno er approuato co fegni er prodigi j. A. Ma della digni 
ta fua che hait S. Chel Mefiti fuffe uero iddio er huo , fi come fu 
predicato di I efu,c? co fegni CFJpdigìj coprobato.Perche nella au 
thorita di Michea fopra allegata fi dice . Et il fuo nafeimento da i 
gorni del? eternità. Anchora i E fati al. xLca.fi dice del Mefiti, il 
paruulino è fiato dato a «ot,er a noi, è nato il figlinoti ,er è fatto 
il principato fopra le ffiaUe fueizr chtimerafii il fuo nome admira 
bile cofiliario. Dio fòrte padre del futuro fecola. Principe delti pa 
ce.Etnelca.i3.dileremiafidice.lnquei giorni fi faìuara luda,& 
ìfrael habitara cofidétemèteigr qfto è il nome col quale ti chiama 
I ranno signor noftro iufto.Doue ha Phebraica miti , il nome del 
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Signore TetagramatÓ.A, Ma della uita? S. La uita fui fecondò le 
fritture parlddo del primo aduèto,debbe ejfer in pouerta fecondo 
ql detto di Zacharia aL9.ca.Ecc0 à te uerra il tuo re iujlo er fai* 
uatore,ejfo pouero afcendera fopra P afina er fi opra il poledro fi* 
gliuolo deWafina.Anchora la uita di I eju fu } pouerta , et ancbora 
entro in lerujalé fopra Pafina,er il poledro. A. Ma della dottrinai 
S.Fu ( pphetato del meftia,chel predicara la remifiio de pei, et ape 
rido del Regno de cieli al 61. di Efa.lljfco del Signore fopra di me 
pche lui mi ha onto,er mi ha mudato d annotiar a i mafueti ch'io 
medicaci i cotriti di core,& predicaci a i cattiui Pindulgètia,e? <1 
quelli che fono ferrati Paperitione ere . Quefto anchora ha fatto 
ejprejfamete ìefu er fallo ogni giorno nella fua chiefa.ta fua dot * , 
trina anchora in niuna cofafi difeorda co {ppheti.A.Ma della fua 
uirtu che diciìS. Chel mefiia fora molti miracoli, fecodo ql che di* 
ce Efaia al.if.c.Atlhora dice eglifì aprirano gli occhi de i ciechi , 
er udiranno le orecchie de fiòrdi: Allhora fallar a il zoppo eoe un 
ceruo,er fora fciolta la lingua de muti . I miracoli anchora che ha 
fatto I cfu quati er quali fi pano,tutto il modo Pha conofciuto , di 
modo che no fi può dubitare, che lui no fila jbto il uero mefiia. A* 

Ma della morte et del trio del morir dS.Effreffaméte dela fua mor 
te pia Efaia al.c.$;.A.Ho udito i Giudei efifor qfto ca.del popolo 
h ebraico. S. Le cofe antecedati manijèjhmcte dimoftrano chel pia 
di Chrifio. Perche nel precedete ca.dice.Ha parechiato il Signore 
il fuo fanto brado negli occhi di tutte legéti,et ucdrano tutte le co ^0 
fini della terra il falutare del nfo Dio erc.De/ qual brado uerame 
te cornicia il fequéte ca. Anchora della fua pafiioe fi dice nel mede 
fimo loco. Sara fenza gloria tra gli buoi il fuo afifetto.Dellaqlpla 
poi fubito piu ejfrejfamete nel fequéte ca. Oltre di qfto in che ino 
couien loro ql detto che fono pefiimi biaflématori,cr mal fuogra 
do patifcono,eglie Jhto offèrto, p ch'ejfo ha uoluto,et chi narrerà 
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U fuagnatioefEtp qjìo che lui no ha fatto iniqta , ne è Jhto igano 
nella fua bocca,et ha pregato p i trdfgrefforit Vedi tu citofono eie 
chi? AXertifiimaméte glie cofi. S,Ma tu hai della fua pafiioe an* 
torà piu efprejfmète nel Sol . zi. dotte tra le altre cofe fi dice.Hdno 
firate le mie mauser i mei piedini tutte cofe qto à I efu N azare 
no couègono,lo fa tutto il modo. A, Ma del fuo fepolcro? S. E foia 
ól.xi.c.doue pia del mefiia dice ì cjl gomo la radice di \effe,che Jh 
in i lédardo de i ppl'ijegcti Padorerano,et fera il fuo fepolcro glo 
riofot Ma qto fia Jhtogloriofo il fepolcro di ìefu il nobile Iofepb 
Cr N icodemo lo dechiarano et Padoratioe de tutti i popoli , iquali 
fono uenuti dalle ultime parti del modo ad adorar il fepolcro di le 
fu Nazareno. A. Ma di qjk cofe,che fono p uenir dopo la fua mov 
te che rihai tu?S. Certamcte ho molte cofe , mano è afppofito nar 
far ogni cofi, acetiche la loghezzA no generaffe fajlidio. Ma fia a 
bajldza manifijbr poche cofe di molte. A. Quali ? S. Primamente 
Vefdtatioe della Croce fecodo la prcaRegata authorita d’Efoia.Sta 
dice egli fi ftedardo de popoli, Et qfto fu figirato nel ferpete qual, 
eftltò Moyje nel deferto, & in la lettera thau delql parla Ezechiel 
al ca»9Àn tal mo che dir fi poffa ql che fi dice nel. 17. c. del medefi* 
ino Ezechiele,io Signore ho humiliato il legno fublime , et ho efd 
tato il legno humile.A.Et che coft altrotS. Secondariaméte la re* 
probatioe de giudei ì molti luochi fpectilméte al ca.i.cP Ofea.Mot 
ti gorni ditegli mi affettar ai. No fumicar ai, cr non farai (Poltro 
.. ho. Ma anchora io off ettaro tepche molti gorni federano i figlb 
li (Plfrael fenza Re,er fenzA principe, & fenza facrificio,& fen * 
za altare,et fenza Ephot,ét fenza T heraphin. Ma è manififlo che 
cjflo anchora fi e adcpiuto,pche ga fono paffati piu di.14.00.ani: 
che cofi gaceno (prezzati. A.Hor dimi fono etti cofi cafcati,accio 
che cadejferofS. No, ma ì lor loco fono ìtrodutte legetLDettaqual 
uocatioe.Efaia è pieno p tutto, er il libro de Salmi & anchora gli 
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nitrì ( ppheti hano detto molte cofe di qfk uocationi dette gèti,onde 
Malachia aluc.dice. Io no ho uolota in uoi dice il Signore degH 
eferciti,^ non tono il dono detta uoftra mano pche dal nafcimèto 
del fole fin att'occafo è gride il nome mio nette giti, er ì ogni loco 
fi facrijica er fi offèrifcc al mio nome ? offèrta moda , pche il mio 
nome è grddc nette gèti,ma chi c colui che no ueda che à tipi mi c 
adcpiuta qjh ( pfitia?A.ln uerita manifijhmete appare ql che tu dL 
S.ln ejfo ichora è fiata predetta l'appettatioe del nouo nome detta 
chrijiianita,Efaia al ca.71.doue dice er farai chiamata p un nome 
nouo,ilqual ha notato la bocca del Sigiore.cociofia du& che tutte 
qjk cofe dfhabbimo detto fi cocordino ì lefu , è manififio chele 
fu è il uero mefiia,zr cofi la fède ma è nera ,er i Giudei fono in er 
rore. A . Q uejh ragtoe cofi netta chrifiiana fede mi co firma ch'io 
credo niuna cofa ecr piu nera di qfh,et marauigliomi che i Giudei 
pcfmdo q fio no fi couertino. S. Ma (e atta cotéplatione di qjhra* 
jgtone no fi couertonofi douerebbono couertir almeno atta cotem 
platione detta fua cattiuita.Rndemip tua fide p qual pco efiifono 
uenuti cattiui tato tipo, cioè piu di.14.00.ani, cociofia chep il pef 
fimo pco dell' idolatria no habbino feruito piu di.70.anni . No ha 
no ( ppheti,no hano duchi,no hano fanti , er/ono ì odio à tutti gli 
buoi. Parli aduq- effa cattiuita loro cotra di loro accioche conofc<t 
no il fuo errorc.Pcfitu che fe fuffero popolo di P io che Dio gli ab 
badonarebbe tato tipo fenza alcuna ffierazafA. Quefio no fi dee 
pcfitre p alcun mo,ma ti prego che tu folui alcui argpmeti loro co ^ 
tra di noi,w coirà la fide di lefu : innanzi chel fole tramÒti.S. Chi 
or gameti? A.Dicono che al tipo del mefiia folo ifrael fi debbe faU 
Uare,pche fi dice in E faia al ca. 60. Ecco che le tenebre copriremo 
la terra er la caligine coprirà i popoli,ma fopra di te nafeera il Si 
gnore,et la gloria fua fi uedra ì te, et qfiu no è adepiuto aduty dico 
no nò è uemtto il mefiia, S. Quejh ( pphetia fi è adépiuta qìi naafr 
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lefu fri* afta publicatiÓe deft'Eudgelio pche afthor ale gèd furono 
nelle tenebre,ma no feguita p qfo che fola ifrael fi debbia faluare 
pche di poi fu predicato p tutto l y euagelio,dopo qfte parole fi fog 
gogc, or andarono legèti nel lume tuo ore. E duncp piu coìrà di 
loro, che p loro. A. Dicono anchora che a ql tèpo fi dee faluar tut 
to ijraeljlche no è fatto,pche fi dice in M ick.nel. z.caxogregprò 
lacob tutto te,coduro ìfieme le reliqe d’ifrael, et nel Deu.alc.i o* 
fefin alle porte del cielo farai difiipato di qui ti trara il Signor tuo 
Dio crc.S.NeWauthorita di Michea p tutto lacob iterigli eletti ♦ 
fi come dicemo, tutta la citta ha fatto qfo,qn fhano fatto i piu prt 
bipoli della citta,altrimèti faria faìfalafcrittura in molti luochi,ne 
iquali fi predice Vipugnatione de giudei cotra di Chrifto , or lare 
prouation loro. Onde nel Sai. 6S.fi dice. So fatto frano a meifra* 
tefti,or fòrejliero a i figlioli della mia madre. Siamo fcanceUati del 
libro de uiueti ore. Ma qfto del Deut.s'intèdefcferuano i comoda 
ntéti come è maiftfto a chi legge la lettera. A.D icono anchora che 
td tépo del mefia legèti no fariano affante alla medefima rigrita y 
aftaquale efii fi deono ajfumere,ma forano ferui et ferue de giudei: 
pche Efaia dice al.14.xa. Si agglomera il fòre fiero a loro, or acca 
ftarafii aUa cafa di lacob, or foggiogior qfti poffedera la cafa <Pl 
frael ì ferui or ferue orc.S.Breuemète rifpodo,che qjb authorita 
no Ceffone literabnète del mefiia,ne tutto il cap. come è manifijb 
a chi lo legge,ma della liberatioe della cattiuita di Bobylotiia 'et de 
la deflruttione del regno de caldei. A. Adducono anchora cotra di 
noi ql che dice leremia nel. 3 .c. in ql tèpo,dic y egli, chiamarono le * 
rufalè re gal fegio del Signore orò qtlo fi cogregtrano tutte legèti 
in nome del Signore ì lerufalè. I Iche no pare anchora ejfer adèpiu 
to. S.ln qfo loco fe eff oriamo P authorita del mefiia, è neceffxrio 
fecodo le fritture p lerufalè intèder la prefente chiefa, perche do* 
po lauenutadd mefiia fi emette la deflruttion materiale di lerufit 
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Qal.p.c.diDani.douefi dice er dopo fejfantadue fettìmanefara , 
o ccifo Chrifio, ejr no fora il fuo popolosi èp negtrlo, er il po* 
polo difiipara la cititi il fantuario col Duca,cbe uerra,<zr fig* 
gonge, er fintilla confumatione er finepfeuerara ti defititione *. 
A.Potrebbefi ctdufy dir fimilmète,che il tèpio d'Ezechiel al c.41* 
dqual fi ( pmette d tèpo del mefiti intède fiualmètepche qjb att 
chorafogliono cotraporre.S. Eglie nero. Pcbe molte cofejì dico * 
no in qllOyche baino ifieme cotraditionejbèche dir fi potrebbe,cbe 
ga fu edificato,pcbefu cominciato al prìo tépo £Efdra,& al te* 
po cf Erode pfittamete copiuto,pche ì diuerfi tèpi fu ampliato cr. 
ornato da molti , di modo che fece Rapir i Romani qn fu prefo da 
T ito* A. Dicono anchora che Chrifio debbe al tèpo fuo leuar uti 
ogni potefh di forte,che a lui filo fiu dato honor er gloria , come 
è manififio ì Daniele alj.c.S.NLa fi dee dire qjk ejfer uero tielld 
fecoda venutale? cofi s'intède qtla authorita di Daniele,altrimèti 
la firittura faria cotraria a fi medefima dicèdo altroue Chrifio eèr 
p uenir pouero,cr p morir ignominiofamete. A. Dicono olirà di 
ciò, che la lege no fi dee mutare al tèpo del mefiti pche fiejfe udite 
fi dice nella legeAl legtimo fempiterno fora à uoi, et altre fimil pa 
role,lequali manififiano che la legge durerà fimpre. S.Ma co che 
ragone pojfono dir qfio,ejfendo fcritto in lere.al.io.c,Ecco uer a 
rano i gorni,dice il Signore ,er faro alla cafa (Tifrael nouo patto 
no fecodo il patto,qual patui co i uofiri padri,&c . A ducp è da di 
re che fempiterno fi toglie p ìogo tèpo, fi come anchora fi dicono 
i moti eterni ouero pche ì fempiterno no fi dee mutare , fi Dio no 
ordina altrimèti,ouero è da dire,che non è mutata,ma efioftà , cr 
meglio intefa et ojferuata che primario il fenfo fittile è migliore 
dellitterale.A.Dicono anchora che ìnanzi che nega il mefiti, pre 
cederà Elia fecodo ql detto di Malachia al ulti c. Ecco io madaro 
ì uoi Elti ( ppheta anzi che uè & 1 ilgrdde cr bombii <gorno del Si 
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gtorc.S. Ma è njxnifijlo che qfìo fintele della fecola uenuta. A* 
Dicono anchora che lefu no potè ejfer Mefiia,pche ha predicato 
\a Trinità facèdo tre dei quali no hxno faputo i nei padri cotra ql 
lo che fi dice nel Deut.al ii.c.Se fi leuara ì mezo di te, onero che 
dica hauer uijlo il fogno, cr predirà il fegno,?j ( pdigo,zr fia in* 
trauenuto qUo che ha detto cr diraffi , andiamo cr figuriamo i 
D ij alieni, iquali no fai,er feruiamo à loro,non udirai le parole di 
ql'Ppheta ere. S. Diciamo breuemete • cr cofifiiamo che la Trini' 
tacun D/'o,cr no tre dei,zr non altro Dio da qUo, che i padri lo 
ro predicarono . Ma qftofimanifijbra di fotto. A. Oltre di qfìo 
dicono, che al tepo del mefiia fora pace p tutto , cr no fora guerra 
fecodo qUo dice Efaia al.zx.No leuara laffiada g ente cotra gete, 
te,ne olirà fi eferciterano le battaglie .Laqual cofa non è adèpiuta. 
S, Ma qjlo è da dire,pche al tòpo della natìuita di lefu fu pace in. 
tutto il modo 9 er di poi no furono cofi crudél girne come prima* 
Onde quello fi debbe eJfonere.Non fi efercitaranno piu olirà alla 
guerra, ciò è pche no fi forano piu oltra cofi crudel guerre, ò uero 
fi forano fin* agra tipo, pche fi dice nel i f,c. del i. di Re di samue 
le.No uide Samuel piu oltra Saul fintai gorno della morte fua,tT 
nÒdimeno fi dice poi di fotto al ca. 19 . che Saufpphetò co gli altri 
alla prefentia di Samuel, pero bifogna ejponere, che non ha ui 
fio piu oltra lui,cioc al medefimo modo ouero habito ♦ Perche fe 
dopo il tepo del tnefiia fi dee defiruere Hierufaléicome fi dice al.9 
ca.di Daniele, in che modo dopo quei tèpi non forano guerre? A* 
Quefte ri/fojk fono uere,ey bora uedo,che ogni cofa cofona alla 
Merita . S. Ver tutte qjk cofe aduq; hai,che la fide chriftiana è uerat 
cr predicalo che Dio uuol dar uita eterna a i fuoi diletti,è manifè 
fio che quejlo è uero , che principalmente douea prouarfi di noL 
A.P iacemi qUo che tu dije mi foluerai pero anchora alcuni argp 
ineti de i pf>i contragliarticoli della nojlrafide*S»Ma horamai co 
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minaci d farft fera, glie tèpo che trottiamo l'hojfitio della oxoné 9 
accioche refèndo gre del dono preterito peritiamo riceuere il fu 
turo.A.Concedaci quefto laDeita beata per lefit Chrifto Signor 
noflro. Spirito. Amen ♦ 

DE GLI ARTICOLI DELLA FEDE 
contrai Phtlofophu Libro quarto ♦ Spirito , 
Perche andjoragrdde uia ne refla affrettiamo il camino,ò ffo 
fa. A. No haucrpaura.D io fora tiferà il uiaggo,Dio delle falli* 
te nojire. S. Ma accioche no indebitano nella uiafeguitiamo la di* 
fputation ma. A. Questo è quel ch'io depdero . S. H ieri mi pregi* 
fti (fe io non m'ingano'fch'io rude fti agli or gameti de philojbphi 
coirà la ma fede. A. Ti ho pregato certaméte er prego. S. Ma ac 
cicche piu breuemete er co ma<gor facilita ^cediamo, p porrò or 
ditiatamente gli articoli della fède folènizati neda chiefa cioè l'un 
drieto all'altro ,cr tu propojlone uno,d qllo cotradirai er io rnde 
rc.A.Mi piace qfto ordine. Comincia dunq \ er proponi il primo 
articolo. S. De gli articoli della fède alcui partègpno alla diuinita y 
alcuni all'hmanita di Chrijlo.il primo adìlq^ ptinète alla diuinita 
è della fua unita,pche certaméte crediamo er cofèftiamo ejfer un 
dio et no piu dei.A.Ma a me no pare,che q Ilo fin articolo dellafè 
de,cociopa che la fède pa delle cofe no uedute, ma qfto p dimoftra 
da pfii. S. Si eoe ho detto di fopra de Pcffere di Dio , cioè che Dio 
pa,no è articolo di fède a i (dui chriftiani,ma folaméte agli ignora 
ù,cop debora no è articolo di p de appreffb i fauij,che Dio è uno y 
ma pche nopoffòno tutti peruenir d quejh fapiètia, pero generai 
mète p propone d tutti credere. A- Pormi dfy che p dee proceder 
tigli altrijafciato quefto da bada cociopa che in quefto igètili er 
infedeli coucgmo co noi.S.Pèfo anchor'io che qfto pa bono.llfe* 
condo articolo aduq ; c della Trinità laqual no deftruge qjh unita y 
pche certmentecÒnf ftiamo tre perfone,cioè,padre,pgliuolo^ . 
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fi) ir ito finto ejfer un Dio. di modo,che béche fecodo la fojlatid no ' 
ficaio differiti onero fecodo Pejjent fono dimeno redimete fecondo 
le rektionifi dijlingue no il padre genera il figliuolo er no è il fi* 
gliuoloine il figliuolo è il padre , cr il jfiirito folto ( pcede dal pa*. 
ère et figliuolo , et no dal padre ne il figliuolo et ancbora il padre , 
er il figliuolo no fono il Spirito Santo . Et béche una p fona $cedi 
daPP altra nodimeno una non è minore delPaltra,ma fono a fe ìfie* 
me eterne c 7 ifieme equaH.A.Pare che implichi cotraditionexche t 

ini fiotto tre pfone er no tre fojlatie, cociofia che la pfona fignifi* 
ehi fojUtia indiuidua di rational natura. S. E da dire che la pfona 
fignifica la fojlatfolaqual è fopofitoima fojlantia , qn diciamo tre 
pfone couenìr in un fejlatia : figli toglie p ejfentia , onde crediamo 
ejfere tre fuppofiti in una ejfentia. AMa cotra P ejfere appartiene 
al foppofito doue adita- fono tre foppofitixiui fono tre ejferexeffen* 
do adunq \ i Dio il meaefimo ejfere, che Pejfentfoiui forano tre efo 
fentfofe iui fono tre foppofiti. S. Glie da dire che dato che P ejfere 
ppriaméte appartiene al foppofito, nodimeno è dibifogno che do* 
ue fono tre foppofiti , iui pano tre ejfere , ma che ciafcuno de qUi 
foppofiti habbia P ejfere. Onde diciamo che quelli tre foppofiti ha 
no uri efferente bifogna cercar di qjlo Pefempio nelle creatureper 
che Dio no farebbe eccelfo fopra tutte le cofe , scegli no haueffe in 
fe qualche cofe jf>eciale,che no fi pofii reprefentar dalla creatura . 

A. M a cotra ciafcua cofa che è ÌDio,è Dio et no è dijfèréte datPef 
fentiadiDio, qjli tre foppofiti dunq; fonolamedefima cofa reai* 
méte cW è P ejfentia, dunq ; non fon differenti tra fe . D unq; no fono 
tre,ma folaméteuno.S.Rijpondo che fono differenti daPP ejfentia, 
fecodo la rayxone,ma intra fe fon differéti realméte pchegli hanno 
reai copofitione intra fe,p le relationi,cWiui fono reali,et reabnen 
te oppofite. A. M a cotra.La relatione anchora ì Dio no può ejfer 
ddPPejfmtfoejfendo du$ tutte le relationi i Dio il medefim : 
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redimente cWè Veffentia no poffono intra fe ejfer differenti redime 
te,pche tutte qUe cofe che fon una cofa medejìma , una cofa terzd 
fon una cofa medejìma ìtra fe.S.Rndo che qilo è ueroffe fono una 
medejìma cofa a qlla terza cofa,et redimete c r fecodo la ragione, 
pche rattione er pafiioe couègpno in una fojlàtia del moto, nodi* 
meno rattione no è pacione ne pacione è attionc . 1 / parlar dun$ 
ito e figliuolo, ma c qlla cofa chi* è il figliuolo , er fimilméte p il co* 
trario, onde fono diffvréti redimetelo certaméte che fono cofe di 
uerfe affolutejequali habbiano diuerfe ejfentie, mapche fono cofe 
dipinte rèlatiue,ouero rclationi reali dijìinte , lequali fe fono com * 
parate alTeffentia no fono diffvréti da qUe fe no fecodo la ragione *, 
ma fe fono coparate tra fe fono diffvréti reahnéte.A.Ma co tra, Ge 
tierare er effer guato ìportano moto ilqual è cofa ajforda er inco 
ueniete por in D io. S.Rtido che qjlo è uero nelle cofe corporalità 
nelle pcefiioni lequali fuori delTagéte^cedono , ma no nelle ,pcefk 
fìoni interiori,cioè delT intelletto, zr uolota . Et il figliuolo ( pcede 
p modo delT intelletto, come il uerbo,zr il jfiirito p modo di uolo 
tadorne amore.A.Aduq ; parchel figliuolo et Jpirito fanto no fia 
no al padre coeterni, pche hano prìcipio etidch pano equali.pche 
effere da ut? altro dice minorità. S.RÌido,che hano principio d y ort 
gme,ma no di duratione,zr fi chiamano equali , pche hano la me, 
defima uirtu,hauédo la medefima ejfentia. Onde béche il figliuolo 
fìa dal padre,nodimeno no è minore, pche riceue da lui il medefi * 
mo ejfere.Ma la dignità delle pfone è pie cofe ajfolute,béche le co 
fercktiue parano qualche uolta importar authoritaouer minori 
ta.A. Q uejk cofe eccedono la capacita degli buoi , cr béche fitrfi 
potrebbeno a lui argpmeti,nodimeno perche io uedo te hauer get 
la uia alla folution di tutti, gli lafcio p breuita,pero pafiiamo al ter 
ZO articolo . S . Si poffono folueregli argomenti er pojfefi dichiara 
re, che la Vbilofophia inoi non contradice, ma quejk cofe gamé 
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0 onpoffono ejfer intcfe,come in effètto fi fiia.no . M a cofi crediti* 
mo p ilcbe appare, eh e qjk cofe fono uere,perocbe fe fujfero falfe 
far eb bono loro diffonanti tutte le cofe uere.A.Piactmi quello che 
hai detto. S. il terzo articolo dunfy della fide è deU’operatione <& 
D/o,cr fi difiingue in molti moé: Onde il terzo fecondo bordine 
cominciato è dell’opera della creationefilqual cotien due cofc,cioc 
che tutte le cofe che fon oltra D iojon create da D/o , er non fon 
create ab eterno, ma hdno principio p il tèpo . A.Ma cotra, tutti • 
philofophi iquali tengono p una mafiima,cioè che di niente fi fac * 
eia niente. S. R ifpodo che no hdno confiderai l'uniucrfale manti 
tione delle cofe dalla prima caufajna folamctegli effètti particola* 
r/,er qUa lorpropofitione non fi debbe hauerp mafi\ma,p che fi 
può imagtnar il cotrario,faluop auentura ne gli effètti particolari 
dalla natura ,pdotti.A . M a cotra la creatione è mutatioe , laqual ri 
cerca qualche fubietto. Onde la prima materia è ingeneratile , er 
incorruttibile. S.Rifpodefi che lacreatione è lignificata p modo di 
mutatione,ma no è ueramète moto,ouero mutatione pche attiue è 
ej fa attione di D ioilaqual è fua effentia : ma pafiiue è relatioe della 
aratura d Dio. Ma la prima materia : benché no fi generi ne fi cor 
Yopinodimeno è creata,', ouero cocreata. A. Ma no pare almenot 
chel modo habbia cominciato * ma chel fia ab eterno , perche niu* 
tia cofa che ha uirtu d’effire fempre , qualche udita è, er qualche 
uolta no è, ma di qfh maniera fon tutte le cofe incorruttibili. Adun 
que no è il uero,che qualche uolta pano , et qualche uolta non fia * 
no. Aduncp no hdno cominciato. S. Si dice che quello che ha uirtu 
d’ejfire fempre no qualche uolta è jhto er qualche uolta no è, ex 
quo ha hauuto quella uirtu. A.Ma cotra il cielo no è generato , CT 
c incorruttibile pche no ha cotrario.S.Rijpodo che no è generato 
Va no è no creato. A.Ma cobra. N iète habbiamo del tèpo fenoil 
$uc:ma Unite fempre è fine ddpretcrito er principio del futuro* 
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Duttfy no fi da principio di tépo,crp cofequéte ne anche di moto 
ne di mobile. S.Rìfiodo che fopofito iltépo il nuc è prìcipio er fi 
ne,ma qn dicemo il tòpo hauer cominciato, dicemo anchora che fi 
da ilpno Mate,nelqual comincio il moto,ciocpche in olio no fu 
il moto,et immediate dipoi qllo. A.Ma cotra. Vagete fufficiéte 4 
far qfto fu ab eterno et pojh la confa fi pone F effètto. S. Rifi odo + 
Che Dio opap uolonta ,er nò p necefiita di natura. A.Ma cotra* 
Vattion di Dio è eterna duq . ; ancho F effètto. S.R fio do. Che Fot 
tion di Dio è eterna pche è effa fua ejfentia nondimeno no bifogna 
p qfto chel fuo effètto fia eterno, pche fa opa uolotariamete.Onde 
l'effètto faro qn effo uora.A.Per qfk cofe uedo che tutte le rogo* 
ni cotra qfto articolo fono faciUime al quarto. S. il qrto articolo é 
della fantificatione della creatura ronale p il fio fanto , pche ere * 
diamo il fiirito fanto habitarpgra ì tutte qUe creature ronali le* 
'quali ha fantificato, laqualgra è un certo lume fimile alla diuinita 
che leua Foia dalle cofe terrene all'amore et cognitione fupnatura 
le delle cofe diuine.A.lo no dubito che Dio pofii fantificar laìa in 
qfk modo effendo egli d'infinita uirtu , ma marauigliomi che qfto 
tribuifehi al fio fanto hauèdo noi ga detto che le tre perfine fino 
<Funa uirtu medefima.S. Diciamo che tutta la trinità fa qjfo fanti * 
ficatione ma fiecialmète s'atribuifie al fio fanto pche effo proce* 
dep modo d'amore er di dono.A.Ti pregi anchora che mi Uogli 
dir qfto, pche cofapoffendo Dio p fi fteffo fantificar la creatura ro 
naie ui ago g? i fieri et' aleni fegni uifibili f S. lo mi marauiglio che 
tu dubiti circa di qfto fipedo cf> D iojpuede a ciafcuo fido la fua co 
ditioe et effo fa p opa ca le medie et fede, ma IhÒ è fenfibile et il fuo 
,Pprio è pie cofe fenfibili conofcer le cofe ìuifibili di pio. A. Ma fi 
pra tutte le cofigl'ìfideli fi marauiglidodeU'Eucharijlia ondefi fil 
uerai le difficulta et ìpugnatioi loro circa qfb ficfo,credero che tu 
pofii facilmente filuere tutte le altre difficulta circa gli altri fiera * 
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metter cofi folti quejli procederemo al qnto articolo: dcciochè il 
parlar nro no fu tratto piu in longo.S . Quali fono quejk difficili 
taf A. La prima è pche par dura cofa à cojejfar chel corpo di Chri 
fio ilqual è in cielo cominci ejfer nelValtare,pche qfto no può effe* 
rep couerfione,conciofia che niuna cofa fi couerti in cofa prefijìè 
te nep moto locale,altrimèti macaria (Vefiere in cielo, et no potria 
mouerfi a doi altari 6 uero a piu,S. R iffiodo che iui comincia effer 
il corpo di Chrijb p merauigliofa couerfione pche q no èfubietto 
medio intra due forme ma il fubietto paffa nel fubietto et gli accidc 
ti rimagono di mo che la fojlàtia del pane fi fa fojlatia del corpo di 
Chrijb. No cercar dìiq ; naturai couerfione doue c miracolo 0 pche 
fe Dio ha fatto tutte le cofe de niéte,molto magiorméte può còuer 
tir una cofa in un y altra,pche no implica cntraditione. A.M a ui è 
un’altra difficultapche no pare cofa pofiibile che alcun corpo fia 
in piu luochi fi come è il corpo di Chri/b et che un corpo cofi gru 
de fi poffa couenir fiotto piciola diméfioe del pane. S. Dicefi che la 
fojlatia del corpo di Chrijb è qui p uirtu della couerfione , er nel 
calice è la fofiàtk del fanguep la medefima uirtu , ma le altre cofe, 
come èquatitafiaìa,& diuina et fangue dalla pte del pane , et cor 
po dalla pte del uino fono iui p naturai concomitatia.Dunq ; il cor 
po di Chrijb w fi copara aUuoco doue è il pane mediati le t pprie 
dimèfionijalmcte chel fia dibifogtio chel luoco fia adequato a effe 
diméfioni,ma mediati le dimcfioni del pane , mediati lequali è ade 
quoto ài luochi. Onde il corpo di Chrijb ìnedidti le ( p prie dime 
foni c in un luoco folaméte,cioe ì cieloiet è adequato a quel luoco 
ouer fi può adequare aUuoco pojb chel fia fuori del cielo: cioè fio* 
pra tutti i ciclico e dice VA pojblo. Ma fecodo le dimlfioni aliene 
no è incouenicnte ch’egli fia ì piu luochi , et in picei ol luoco , pche 
la fojlatia no occupa loco quoto è da fi, et può effer tutta t tutto: et 
tutta i ciafcua parte. A» Ma copragli accidia no poffono effer fen 


FEDE CONTRA I PHILOSOPHI io 
Z4 fubiettojpche l'ejfer deW decidete è nell'ejfere nella fojlatia, 

R ijfiÓdo che béche F decidete fempre depeda dalla fojlatia , et qjb 
fia di fua ragionemo è pero della difjinitione delT accidente che fui 
attualmcte nella fojlatia,p potètia di Dio fi può coferuar l' decide 
te fetizd fojldtiaparlado jfiecialmcte della qudtita , laqual da fefkf t 
fa è ìdiuiduata cociofia che s'include la pofitione nella fua ragioe* 
ejfa dùq; fubfijk in qfto fiacco, et gli altri deciditi fi fèndono ì qUa- 
A.M a ui è un'altra no piciola difficultd circa qfto pche qfto fiacco, 
nutrifce,et cofèrta corporalméie,et può inebriare et fi corrope et 
fibrufeiaet qfti effètti apartegono d la foftatia,patifce aduq; qjb 
la foftdtia del panerò la fojlatia del corpo di Chrijb*. S. Nella fofta 
tia del pane ne qtla del corpo di Chrijb, ma miracolofamenie qjU 
fi da agli accidenti che faciano ei patifeano qlli effètti iquali farebt 
no et patinano fe iui fufie la fojlatitid del pane. A. Ma che dirai tu 
della jrationefRopefi egli il corpo di Chrifto : qn quelle dimefioni 
fi roponofS.Nottypche iui no è il corpo di Chrijb fe nop ragion 
di foilatiap uirtu della couerfioe. Ma qn qualche cofa fio ftàtiale è . 
tutta in tutto, è anchora tutta in ciafcuna pte fi come la jfiecie del* 
l'acqua ouerfècoiet l'aìaip tutto il corpo di Chrijb rimane fiotto 
ciafcuna particola di qlle dimefioni. A. Perche hai rifolte qjb diffè 
cultaihora io pefo che tu pofii facilmete dilucidar tutte le altre cir 
ca i [acri fmtificati er che nafeono circa qjb articob di fantifica* 
tionetpero pafiiamo al qtito articulo.S.ll qnto articido è della glo 
rificatione dell'ala pche crediamo uiuedo bene , er morèdo catho 
licamète che pomo p ueder la diurna ejfentia.A.Ma cotra a colui 
ch'intende è necejfario jfecular i fantafmì,md D io non cade fiotto 
fantafma.pare aduq . ; che qjb articolo iplichi cotraditionc,S. Si di 
ce che Foia dopo quejh uita hauera altro mo d' intender e'.pche ha 
nera altro mo d'ejfere ♦ pche ciafcuna cofa opa fedo c'ha l'ejfere. 
A. Contra. Se ciafcuna cofa opa fedo c'ha Fejfcre: Fopation deUa 
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còfa no eccede la fpetie della co fa ne il mo dell’ ejfere . ejfendo duntj ; 
Dio il fuo cffere et qjb no pofii conuenir ad alcuna creatura , pare 
che p niun mo l’anima pofii ueder Dio. S.Fu di f opra riffiofb nel 
primo lib.àquefb articolo fe ti ricorda che qfb fi farap ? infinita 
tùrtu di Dio p il lume della gloriaùlqual cofirtara PinteUetto crea 
to:et Peleuara a tòta luce. A. Mi piace la riffiofh et no t pcedo piu 
oltra.S.ll fefb artico. aduq ; è della refurrettione de i morti tpche 
crediamo tutti i mede fimi buoi douerjì refòrmare nella refurret* 
tione alla ulta mortale. A.M a qfb par ejfere ipofiibile^conciofict 
che nella morte fi annihili qualche principio ejfentiale delPhuomo 
cioè corporeità : la forma delTa<ùniftione,la firma del tutto , cioè 
Vhumanitaila pte fenfitiua nutritiua,et fimilmète f ejfere, S. R ijfio 
dolche fe p corporeità et firma (Tadmiflione^t firma fenfitiua,et 
nutritiua intèdi la firma fofldtiale,Uqual da P ejfere al corpo mijb 
fenfitiuo,c? nutritiuo,allhora fi niega che fi amnhiliipcbe no éfié 
do fe no una fola firma Jo&antiale in un fupofito^laqual da fempli 
cernè te Pejfereme Pbomo,qtla è aia intettettiuailaqual no fi corro 
pc. Ma fep qjk cofe tu itcdi le firme acidètali eoe tre dimèfionr.p 
la corporeità ,ef qlita cotèperatap la admijlioe delle femplici quali 
taip la forma deW admijlioe et p lofenfitiua et nutritiua potètia del 
Vaia co fi è uero che ceffono (Pejfer : ma qflo no ipedifee : che Phuo 
no refurga ijl mede fimo y et refirmi / numero cociofia che le mede 
fi me parti fojlatiali rimaghino ^et cotingdfi:cioe la medefima fir* 
maiet la medefima materia leqli no fi corroponovie fi annihilano » 
A. Ma che potrai dire della fima del tuttoich’c Phumana natura £ 
S . Dico che Phumanita non è un’altra coft réalmète dijlinta dalla 
materia et dalla fima deWhuomo.Perche non è una terza firma 
dijlinta da qjk,cr pero la medefima humanita in numero redbuen 
te parlido refufitara^cociofia che la medefia materia er firma in 
mainerò refiino. A. Ma tu no mi riftodi cofa alcuna dell’ ejfere del 
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Vhomo. S. Ri fpo dolche Vaia inteUettiua , p quella caufa che cpap 
fc jleffa ha anchora Vefferep feima le altre fórme no hdno ejjereje 
non p copar adone alla materia, po Vaia inteUettiua feparata porta 
[eco Vejfer fuo ^ch'era del copofìto ,er ritornado al corpo riporta 
ql mede fimo. A. Ma che coja fora, fi gli buoi fi nutrirono di cor*, 
ni bimane ? S.Kifiodo che qllo almeno refufeitara , che prima fu 
ifòrmato dé\Tau,et il refb fupplira la oipotetia di Dio. A.Aduq; 
pare che no fu il medefìmo in nuero. pche no hauera la medejìma 
liuteria. S.Rndo che cjfb no ipedifee che no refufeiti il medefìmo 
in numero, pche nò e necejfario che tutto olio che materiabnete c 
fiato nelVhuo refufeiti à qjh che ql che refufeiti fa il medefìmo in 
numero , pche anchora per opa della natura olirà a qllo che ha il 
fanciullo fi aggoge di altroue alcuna co fa, accioche peruenga alla 
pfitta quatita,onde le parti materiali fìuifcono er refluirono coti 
nuamete neU huo, ma pche refla la medeflma forma er il medep* 
mo effere,pero anchora refh Vhuo medefìmo ì minerò in qualiiq; 
età. A. Ma i che modo fi può dire che nella refurrettioe i corpi hu 
mani pano incorruttibili, conciofìa che naturalmente ogni huo è 
corruttibile ? S.Si reffiode che afta forap uirtu di Dio ilqual darà 
aWaia incorruttibile tal fòrza che la poffa uiuificar il corpo ippe 
tuo,ouero in fempiterno,pche a lei fard totalmètefubietto. Biche 
etdunq; fi a copoflo de cotrarij,& naturabnéte corruttibile , nodi* 
meno no p corropera p la caufa detta. A. E t di che qualità farà q* 
fio tal cor po*$. Di cjjlo diremo alcune cofe di fitto, bora fi ti pare 
Ueniamo alfittimo articolo. A. Piacenti. S.ìl fettimo articolo ì or* 
dine è deWincarnatione ,er natiuita del figliuolo di Dio,ilquale an 
chora qui è il primo articolo tra quelli che pertengpno alVhumani 
ta,pche certamente crediamo il figliol di Dio effere incarnato er 
fatto huo cocetto er nato della uergnie Maria. A. Anchora qflo 
pare ìpofiibile,pche muco è difianteilbiaco dal nero,vr un còtra 
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rio daU'altro^cbe Dio dalla creatura , ma duoi cÒtrarìj p tiiun mo 
do poffono couettire chcl buco fìa ncro^ouero ì fimil modo , dui j; 
ne Dio er la creatura pare che pofiino couenir talmcte che unojì 
faccia P altro. S.RifpÒdo che dato che bora piu fìa diftate Dio dal 
la creatura che un cotrario dall' altro jiodimeno altnmètifono dU 
flauti i cotrarifpche i cotrarij pugnano cotrafe e r pero nojìpof 
fono uniremmo no è cojì di Dio cr della creatura. A. Co tra. La di 
uinita no fi può mefcolare alcuna creatura. S.Rifr odo che Phuma 
na natura no è unita al uerbo di Dio , come gli cleméti fi unifcono 
nella cofa mijla,maglie unita nella p fona di forte , che fi come del 
Vaia er del corpo e fatta una pfona , cop dalPhumana natura et di 
uina è un Chrifto. A. C Ótra.pche l'unione dell'anima et del corpo 
è di cofe ìperftttef S.Rifr odo,chel uerbo èpfètto ,er l'humana na 
tura ha ogni fuapfèttione eccetto che no ha la ( p pria bipoftofejna 
i luogo di olla, è l'hipoftafe foftatia del uerbo di Dio , p Lzqlfegui 
ta ch'ella pa piupjitta,onde la pmilitudine cìqfto folo che Punio 
ne deW aia c T del corpo c in la pfona pmilmcte l'unione dell'huma 
na CT diuina natura. A. Cotra.La unione delle cofe p fitte è accidc 
te. S. Rifrodo che cjfloè uero qn fono cop pfitte ì ejfentia,che eia 
feu di loro c hipoftafe p fe come molte pietre et molte legne, bora 
V buona natura no bop fe hipojhfe , ma folamete il uerbo di Dio * 
A. CÓtra. Quello che s'unifce ad alcun a cofa pfttta gafupftétetp 
unifee accidétalmcte.S. Eglie uero/el no è tirato al mcdepmo effe 
re. Ver eh e l'aia itellettiua fepatafra Pefferpfe e r nodimeno nella 
refurrettione a lei no p unirà accidctalmète . Ma l'humana natura 
in Chrifto no ha altra pfona,che del uerbo di Dio , CT il uerbo di 
Dio no ha altro ejfere reale che l'eterno ilqual è anchora effer di 
Chrifto huoiinquato rifguarda l'humana natura,ouerpiu tolto in 
quoto l'humana natura fi reprifee a lui. A. CÓtra. Ogni firma da 
V effer jO 1 rata ì Chrifto c firmai, Dicefi che cociofia che Peffere 


fia de fuppofito, ogni firma da Infere al fio fuppofito , ma figlie 
riceuuta,da qualche fuppofito, no è dibifogno,che a qUa dia l'effe 
re,ma piu tofto fia riceuuta in participatioe di quell' ej fere . Onde 
quell’ ej fere eterno eh’ è nel nerbo , dicefi ejfer dellhuo inquanto c 
participato dall’humana natura. A, CotraÀ’humana natuta ì Chri 
fio è fingulare,aduq; è fippofito er pfona, pche la pfona c indiui 
dua fojlatia della natura rationale. S. Rifrodo che l’humana nati t 
ra in Chrifio è fojldna /iugulare fi come qfla mano,zr qfb capo 9 
no pero come Socrate, CT platone.pche no c fifii finte p fi fiffa . 
Onde no èfippofìto ne pfona. A. Ma cotra.Perche feguiteria chel 
uerbo di Diofuffe copojh.S, Rifrodo, che p qjh no è copojh,ne 
p alcun modo mutato, pche qjh unione no è fatta p modo (Calcu* 
na copofitione faluo fi tu no uuoi che la fia copojh p modo di nù 
merotpche la pfona del uerbo è fifiijlète in due nature nodimeno 
qllo , nelqle fi fa l’unione, è atto puro , ne ui è relatione reale dalla 
parte del uerbo, ma folamète dallapte della natura buona. Onde il 
uerbo di Dio è ì ciafcun luogo come prima . biche la natura huma ' 
ita no fia in ciafcun luogo. A. Ma in che modo il figliuol di Dio ha 
potuto incarnarfi finza il padre er il fririto finto , ejfendo d’una 
medefima natura? S. Si dice che tutta la Trinità ha fatto qjh unio « 
ne, ma no è terminatale no alla pfona del figliuolo. A. Ma io ueda 
gia,che hai la uia di rifrodere a tutte le cofe,che addur fi pojfono, 
nodimeno à me no pare pofiibile,ch’ egli fia nato di Vergine, pche 
bifogneria dire duoi corpi fuffero in fieme.S. Rifrodo chep la di* 
uina potetia duoi corpi poffono effere infieme pche fi alcuna cofi 
dejfe a quejlo ìpedimeto firia mafimamlte la quatita, laquale non 
fi diflinguerebbe dalla quatita dell’altro corpo . Ma debbi fipere 
eh’ una quatita fi difiingue dall’altra quatita principalmétep la di* 
uerfita del fubietto,fi come anchoragli altri accidéti, er ficodaria 
tnètep il fito.Puo duq; far Dio che le quatita pano di finte fola* 
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niente p le quanta del [ubietto ,er no anchorap il fito,pche no iht 
plica cotradittioe , be implicar ebbe cotraditione che un corpo fufi 
fe in duoi bwghi locabncte, perciò che di ragroc delTindiuiduo efi 
fere indiuifo in fe.A.Ma no hauedo hauuto dalla Vergine Maria 
fe no il corpo, pche fi dice effer fuo figliolo? Rtt do, che cociofia che 
ogni madre fu madre del foppofito,zr no della natura,pero ch'è 
madre di qUo,à cui da V effer c et V effer è delfoppofitoja Vergine 
Maria è madre non della natura humana,ma del foppofito di qlla 
natura : effe il uerbo di Dio in quato é fu fi flètè in qlla natura,pcr 
che ella ha fatto tutto qllo dalla parte fua,che finito le altre madri 
nella generatone de figliuoli. Ma ì luogo del feme detPhuo hafop 
piato la uirtu del JfÒ fanto. A. Sono mirabili cofe quelle che tu dL 
S. Certamcte fono mirabìlfma nòdimeno no fono ipofibiliàDio „ 
Perche bèchc nelle creature no fi trouino effempi à qjk cofe coue 
tieuoli, nodimeno è da cofidcrar Fomnipotètia di dio. A. Ma bora 
nettiamo àgli altri articoli.S.ll fecodo articolo circa Fhumanita è 
ottauo neW ordine,?!? è detlapafiioe, della morte , et fepoltura del 
figliolo di Dio.A.Ma co tra. il figliol di Dio è Dio,<z?p cofequen 
teìpafibile. S.RiffiÒdo , ch’egli ha patito quato alFhumanita. A. 
Adunq . ; no fi dee dire chel figliolo di Dio habbia patito , ma FhuÒ 
S.RiJfÒdotchep Punita della hipoflafe fabiano i modi di piare. 
A.M a ueniamo agli altri articoli, pche no uedo piu qtlo, che effi* 
cacemètefipofi dire cotra qfb.S.il nono è del defeenfo di Chriflo 
à i luoghi inftrnali.il decimo della refurrettione. Vundecimo deU 
V Afcenfioneiey il duodecimo deFF auuemmcto al <gudicio,p ilqua 
ìegli ipij forano indicati al fuoco eterno. A. Certamète prefupofk 
le prime reffofioni no fi può prouar q jli articoli effer ìpofibilijè 
p auentura no diciamo qualche co fa cotra F ultimo, cioè del fuoco 
delF infimo, pche no pare pofiibile chel finto patifea dal corpo ♦ 
S * A quefb breuemete riff>Òdo,che ilffiirito no patifee dal corpo 
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• naturalmcte,ma inquato il corpo è inftrumèto della diurna iujlitia 
rio pero abru[cia,o uero arderò [calda il /[intornia [do ritiene le* 
gafo, er qjfo è intolerabile pena a i /piriti maligni , pcbe no pojjo 
no hauer la pena del [en[o, ma folamcte nella parte intellettiua. A* 
Rendo aduncp gratti al mio Dio, perche mi è flato fodis fatto in <J 
fle cofe t pbate in breuita. S. M a fe tu uuoi piu largmiéte ueder qjk 
cofe leggi i [acri dottori, ffecialméte il noflro Thomafo di Acqui* 
nofllquale tutte qjk cofiicr fimili argpmeti elegantemète ,er chia 
ramète rifiolue.AXofi è certamcte.S.Dunq; [adorno fine. A.D efi 
deraua ancbora d'odir le r agoni di qfli articoli p lequali biche no 
fi dimoftrano,nodimeno pbabilmète s'approuano. S.uoggt bob * 
biamo [atto affai Ioga et diffidi dijfiutatione, er l'hora tarda ci co 
flringe a pofiarfi neU'hoflitio de la oratione,accio chel Signor riro 
Dio apra un'altra uolta ànoi la[ua mano , accio fiamo illuminati 
della cognitione della uerita.A.Tu parli ragioneuolmcte. FacciaJÌ 
qllo ch'hai detto acetiche illumini il noflro Signor Dio per lefit 
Chrifto Signor noflro. Spirito . Amen * 

Della uerita degli arcicoli della fidep ragioipbabili et della 
couenictia de i [acri della chiefia.Libro quinto. Spirito - 

Compiuta finalmete la pugna flaqual affumèmo p la uerita del * 
la fide liberati da grd carico prediamo il camino piu piaceuole , a 
ffiofia.A. Piacemi il tuo co figlio, ma nodimeno fii ricor deuole del * 
la t pmeffa.S.Di che,pmeffa ? A ♦ A nchora rejh a dir qualche cofit 
della uerita della fide* S. Che co[a reftaf A, Tu haijpmeffo addur 
probabili ragioni a manififlar gli articoli della fide ♦ S. Glie ueroy, 
ma intédo di [or qflo [enza cotennone. A.PerchetS. Perche fi alci» 
tto cotradira alle ragion no tir e , io gli crederò A ♦ Perche cofit S* 
Perche a ben che pano ( pbabili no pero prouano efficacemète. A ♦ 
Htpche no defèndi quato puoi qllo ch'è ( pbabilefS. Nelle altre que 
filoni glie ben àfiar qflo p cau[a di difèndere la uerita /[edulmente 
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circa i copimi degli huomini,ma nella fide credo firmamele la q * . 
fiionema la radete péfo ejfer debile ,cr quella no defindo. A. Per 
che cojìfai qJktS. Accio no fi fminuifca la dignità della fide laqual 
è di qjk cofe,che fon [opra ogni ragtoep no dar occafioe àgli infi 
deli di dileggiar qlla cr noi. Perche fe uolejfimo definder le ragio* 
niypéfercbbeno che noi p qlle creiefiimo et ne delegqiarebbeno co 
me rozzi cr idioti ,cr che hauefiimo falfa cr folta fide. A.Npè 
adunq; bono addir q/k ragioni. S, Anzi è bono à cofolation de fi* 
deli pche firmata la radice della fide nel cuor loro.quado fi mojbra 
loro qfio che credono , cofonar alla ragione humana fi con filano 
CT allegranfi c rfi firmano piu nella fide auegna che p quefto noti 
credano. A.Onde aduq;hano tata JhbilitafS. E tfep auentwrain 
alcune cofe la fide ha hauuto principio p la uifion ne miracoli ò ue 
rop le ragioni che difipra ha pofio nelfecodo hbrojiodimetio q* 
fa fermezza procede piu deW interior lume che Dio ha infufo deti 
tronche dalle cofe efieriori uifie , ouer udite . A. Io pèfo ejfer co fi, 
S. Credilo à me che i neri fideli ffiejfe uolte nelPoroni fono Munti* 
nati di qfli et d'altre cofe che fon j opra la rdgioe piu di qtlo eh ere 
dere fi pofii da carnali. A. Credono eUi duq ; fenza alcuna ragiòet 
S. Alcuni di loro molte uolte no hano ragtone,ff>ecialmète gli huo 
mini fimplici cr le done.ma il lume diurno fupera ogni ragioe. A, 
In che modo? S. Si come p il lume della ragloe firmamètefenza al* 
cuna ragtoe affentiamo a i primi principi fi cofi anchora p ql lume 
diurno molto piu perfèttamente adherimo àgli articoli della fide, 
A. Ma no glie poca diffrrèzd.Perche de primi prìcipij habbiamo 
Veuidctiailaqlno habbiamo degliarticoli della fide. S.Béche ifide 
li no h abbiano euidètia degli articoli della fidenti eoe hano de pri* 
mi prìcipij. no dimeno ql lume è tato efficace ,ch fa euidètia nel lor 
ìtelletto no de gli articoli ^ma che p niu mo no fi dee partire dagli 
articolici che no può ejfer altrimètict che altriméti no fi dee ere * 


der,v cofi firmano Panimo in qjh t fide : che nep martiri ] : neper 
mille morti uogìiono da qfb fede partirfi,fe no abbandonano ej]ò 
lume,laqual cofa ejfirejfamète fi matiifijh ne martiri. A.Duq$ fin* 
za qjb lume no pofiiamo credere. S. Glie uero , cr pero alcuni bé 
che habbiano uijlo i miracoli ,cr udite le ragioni che di [opra po * 
jk habbiamoinodimeno no credono, pche co fi meritàdo i lorpec * 
cati no fono dctro illuminati da Dio. A. Dio uoglia du<p,che di q* 
fio lume fempre da lui fiamo adornati. S. Et cefi fia. A. Ma ritor* 
niamo onde partiti ci fiamo . S. Quefk co fi aduq ; premeffe uengp 
alle probabili ragioni de gli articoli p ordine . A.ll primo articolo 
è delT unita di D io. S. Ma già detto babbiamo difopra, che qjb cor 
ticolo è dimojlrato etia da pf>i,zr adduemo anchora nel primo li 
bro alcune loro ragioni quali penfo ejfere à bajhnza , accioche la 
tropajplifiita no generi fajlidio. OndeappreJJo a dotti qjh noni 
articolo di fide come di [opra ho dechiarato,A. Piacemi,ma uenict 
mo al fecodo ilquale è della Trinitari qjb trinità. S. A pfuader q* 
fio articolo àgli huomini fi adducono molte co fi uerifimili,ey pri 
magnete delP intelletto,^ del uerbo,pche colui cip intende, conce* ' 
pijfe dètro il uerbo,pche Patto deW intelletto è terminato défro, et 
no ad altro fi no al cocetto della mète ilqual è il uerbo, cr cocepè* 
dolo bene Pama,er P amore ejfendo atto della uolonta è terminato 
dentro, cioè à qualche ìprefiione, che apprejfo di noi no ha nome 
ma comunemète fi chiama amore,benche P amore fia il primo atto 
deUa uolonta ♦ CÓciofia dunq; che Dio intèdi cr ami ,fara in lui la 
procefiion del uerbo cr delT amore, ma ejfendo Dio atto puroxia 
fi cuna cofa cWè in Dio è Dio,adunq ) il uerbo è Dio , cr P amore, il 
qual fi chiama (firito fantofe Dio.Ejfendo duncp folamète un Dio 
quejk trepfone fono un Dio cr <Puna effentia,nodimeno una no è 
Valtra,perche,cdciofia che niuna cofa procedi da fi jkjfa , bifogna 
chel padre no fia il uerbo, et il padre il figliuolo no pano P amore, 
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ne p il cotrario.Ma hauèdo Dio mejjo ab eterno cr canato fefkf* 
fo è maniftjb chel bifogna dir quejk tre perfone ejfere a fe coeter* 
ne er coequali , cr ejjendo la dijlintione relatiua , cioè per quefto 
ch'è ejfere da altro, cr dalaual è altroicr le cofe relatiue pano in-, 
peme per natura,è manifijb eh* una perfona non è prima delPaU 
tra,ne per priorità di tèpo,ne di natura . Hanno dunq • ordine per 
ilquale una è dalTaltra,ma no che per ilquale una fu prima del? al 
tra. A. Quejh ragione è bella creabile cr cofona alle parole di 
Gioudni,ilqual dice. In principio era il uerbo , c 7 il uerbo era ap* 
preffo a Dio,cr D io era il uerbo, cr in un'altro luogo dice,che la 
carità è da Dio, et Dio è la carità. S. Vi è anchora un'altra ragoe* 
Perche ejfendo Dio inpnitamète bonoj ejfo mafiimamète appara 
tiene inpnitamète comunicar fe ftcjfo, cr qjb fifa nella proce fio* 
ne delle pfone da lui.Oltre di qfto dicono alcuni la pojfefiione d'ai 
cun bene no è gioconda fenza cofortio.llfegno anchora qjb è p* 
che' nella creatura r ottonale p troua l'imagne della Trinità, cr in 
ogni creatura irrationale p troua il fuo uejligo, di modo che ogni 
creatura pare che p faccia perptta in tre cofe , cioè nel principio , 
nel mezzo, CT nel pne,in tato che tutti laudorono Punita, cf il ter 
narionumero, come p fitto. A. AÌlegromi hauer ragioni di quejh 
manierala bora ueniamo al terzo articolo : ilquale è della crea* 
tione delle cofe. S. Che Dio h abbia creato ogni cofa può effer ma* 
nifiPo p U cofe fuperiori , ejfendop <ga dimoftrato ejfo effer caufa 
efficiente di tutte le cofe. Ma che le cofe habbiano cominciato, cr 
no pano fiate ab eterno è affai probabile. Prima pche cociopa che 
le duratione delle cofe appartenga all' ejfere è coueniète che p eoe 
le cofe quato all' ejfere hano principio, cop anchora quoto alla du* 
ratione cr jfiecialmète hauèdo P effer dopo il no ejfere : cioè ejfen* 
do create di niète, Quefto è anchora coueniète che la creatura pd 
dijjvrète dal creatore in P eternità quato a tutte le cofe , cioè quoto 
^ 1 


Sa fucceffionc,quale no ha Dio, & quitto al princìpio della dii* 
ratione , ilqual anche Dio no ha,altrhncti hifogneria porre gornì 
infiniti, ouer mente dar infinite aie ronali, o dire che Vhuo non fu 
creato ab eterno, laqual cofa par incoueniente , fel modo è ab etcr* 
nocche è lafua parte piu principale . Co qfk adunque erfimil ra 
goni fi prona qfto articolo. A+Et alV altre ragohi quella delle aie 
par chequi meglio iljppofito.Ma uetiimo al quarto articolo della 
fantificatione. S.Effendo g \a detto Vaia rationale effere ordinata a 
ueder la diurna efjentia fiche è / opra la fua natura, bifogna che a q 
fio fu diffiojla,pche la firma fempre è nel patiète er dijpofh, ma 
nel futuro fecolo,p il lume della gloria fi dijfione,coe fi è detto, ma 
in qfb fecolo la diftofitione èp i meriti delle bone oper adoni, le* 
quali hanno efficacia dal lume della gr a, p che p uirtu naturale fini 
ta no può Vhuomo effer dijfiofio a tata gloria. E /fendo adunq . ; co W 
ueniente che Dio tiri Vhuo al fin Megli ha prefiffofi anchora co* 
veniente che lo fantifichi p gra, er che lo diffionghi p i meriti A* 
Ma di anchora qualche cofa della coueniètia de i facramèti. S. Già 
ho detto, che fu coueniète che qfh fantificatioe fi faceffe p i fiacri p 
il fbto et coditioe delVbuo,auegna che qualche uolta anchora Dio 
fantifichi V aia fenza qfiipche per Chrifb habbiamo ogni gra. Et 
Effendo egli coi fa uniuerfale fi applica a noi per le caufe particola 
ri, ciocp i fiacri che hanno fimilitudine col uerbo incarnato , per * 
che fono di uerbo cr di elemcto.A.Defidero anchora faper la lor 
coueniètia quato al numero a 1 ordine .S.Etcjfk dichiaro breue* 
mcteiPerche i facramèti fono injlrumcti di Dio p iquali fa in noi la 
uita fpuale à fimilitudine della uita corporale , pero fi ricerca pria 
che Vhuo fia generato, er uiui ffiuaìmète, il eh e fi fa p il battefmo 
tjelqual ffiogliddoci noi dalVhuo uecchio,ci uefliamo del nuovo et 
pero fi fa co V acqua, laql laua le macchie. Secodariamètefi ricer* 
cacche Vhuomo fi fortifichi,?? uenghi a p fitta età, Il che fi fa per 


U cÒfirmationedaqual fi fa nella fronte co olio er balfamo afigtii 
ficar che Chuomo no debbe hauer nerigni del nome di Chrijlo. 
ma co chiara cofcientia debbe diffondere etfrar&re Podore della 
bona fama in Cbriflo I e fu nò temendo alcuno . Terzo fi ricerca la 
conferuatione di qjlo argpméto etfèrtezzaAl che fi fa p l’Eucha* 
reftta. Onde fi dà [otto jpecie di pane c r uino . Quarto fi ricerca 
la medicina fanotiua:fc alcuna injirmita accadeffe all’aìd,er quejh 
è la penitctia unde fi fogliono dare le penitene coìr arie all’ infirmi^ 
ta /pitali. Quinto fi ricerca etid la medicina fanatiua del corpo , qn 
fi trabe P injirmita dall’aia al corpo & qfà è Peftrema ontioneja 
quale fi fa in olio , qual é mitigttiuo del dolore. A. Ma de gli altri 
duifacrameti che dicifS. Quefli che ho detto appartengo d qUi 
che fono fpa&ti fpiritualméte,ma qfli duoi appartano a i p ro* 
pagatori. De iquali alcuni generanno ollauitaciuile, er queflo è il 
matrimonio ,et alcuni alla uita jpualeiet qfto è il facto dell ordine + 
A.H ora io uorrei che dicefli qualmète gliordini fi connumerano + 
S. L’ordine cuna certa poteflt principalméte ordinata 4 cofecrar 
il corpo di ChriflOjCT difpenfarlo a i fedeli. Dunq; bifogna che ui 
fia alcun ordine,ilquaie imediataméte d qjlo fi e&eda er quello e 
P ordine facerdotaleigli altri or deni adunq^ fono fufferuieti ordina 
tornite er diflintamete. Onde alcuni deferueno d ql folamete nella 
preparatone del popolo jìdele,cioe ouero da ql remouldogli inft 
deli ,er qfli fono gli ofliarij, ouero ammaeflrado gli catecumini et 
qfli fono i lettortouero purgddo qlli da i demoni e r qfli fono efor 
cifli. Ma alcuni ferueno nella preparatane del popolo , er co fuma 
tion del facramcto^come gli acoliti Squali portano i luminari a mo 
{bar la folenita della dottrina: er preparano i uafi non furati, ne 
iquali fe prepara la materia del facraméto , er ifubdiaconi che ha 
no potefb fopra i uafi facri,& dijpogono la ìnateria che fi debbe 
cofecrar e , er preparano il popolo nella lettion dell’epijlola , er * 
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diaconiche bario la potejh di dijfi enfiar la materia cof cerata, cioè 
il f angue di Chriflo,*? preparano il popolo nella lettion euageli* 
ca,erpche qfiijacr amiti fi deono dijpéfarep i minijlri della Chic 
fa pero è neceffario nella cbiefa ejfer alcuna fuperiore potejh , la* 
qual ordini ,er dijficfi quejli facramèd,*? qjh è lapotejh epifeo 
pale,laqual p ricetto del uero corpo di Cbrifto no è maggior del 
la facerdotale , map ricetto del corpo di Chrijlo mi fico . Quejli 
fono dunefc i facramètiip iquali c fiandficata la cbiefa, cioè riceue la 
remifiione de i peccati p il ffiirito fanto, et fi unifee a Dio p grada 
nelle mebra di Chrifio.Hora duncp procediamo piu olirà. A. Mi 
piace qllo che tu di * Veniamone duntp al quinto articolo , ilqual è v 
della glorificati oe del? aia. S. Quejìo articolo fi manifijh p i fupc 
riori, pche fe Dio no glorificale le aie, faria indarno il naturai de* 
fiderio deU'huo. A. Veniamo duna; al jefio, ilqual è della refurret* 
tione. S. Et qjlo articolo anebora ha probabili ragioni, pche con* 
ciofia che Panima naturalmcte fi unifica al corpo,è cotra la natura 
fua ch'ella fia jetiza corpo & ninna cofit contra natura può effer 
perpetua,altrimed no potrebbe ejfere perftttamlte beata, hauédo 
naturai defiderio al corpo,*? Phup no faria premiato nel corpo y 
nelqual merito ejfer beneficiato. A. Quefie ragioi hano efficacia , 
ma ueniamo al fettimo ilqual è della incarnatane : c r natiuita del 
figliuol di Dio dalla uergine Maria . S.Eu cofa coueniéte chel uer * 
ho di Dio s'incarnajfe a repar adone dell'humana natura,pche ef* 
fendo fiommo bene douea à noi comunicar fi,*? q(lo mafiimaméte 
fu fatto nclPincamationenellaquale etici ha mo firato la fuapoten 
tia,cociofia eh' è fufiifiente nella natura humana,*? la fua bota no 
hauendo /prezzata la fua fattura, *? la fiuagiuRida , quando con 
humilita ha uinto il dianolo , come huomo & la fua fapienda ha * 
uendo trouato fapiedfiimo modo di diffoluere la qone [opra mo * 
do difficile. Perche ejfendo Phuo debitore,*? no potedo fiat' sfar e. 
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CT Dio poteffe fatisfare e r no doueffe y Dio fu fato huonto dedo 
fatisfaceffe chi poteffe er douejfe.A.No potea egli altrimeti libe* 
rar FhuòfS.Poteua ctrtmètejnd no uedo altro modo piu conue* 
niente di qfb.pche ricoperddo FhuÒ in qfto modo cofirmò la fide 
nel cuor di qUo qn lui parlò al modo , cr testifico p i miracoli che 
lui era Dio. ha anchora foUeuata la Jfieranza y eccitato la carità per 
noi ha drizzati al bene con fuo efempio , ha infegnato che Fhuo fi 
debbe ritrahere dal peccato y dal dianolo y daUa fupbia y c?da ogni 
iniquità cr ha dato infinite altre utilità dUa ghatione humana le* 
quali enumerare no fi poffono.Per qfto anchora FhuÒ è flato per * 
fittaméte beatificato cr cogonto a D/o,cr pero bcche Iddio ha* 
uerebbe potuto fa altrimeti ^nondimeno no ui è fhtq altro modo 
piu couenicte a eccitar Fhuo al bene cr a ritrarlo dal male. A.M a 
pche è egli flato cocetto,cr nato d’una uergnef S. Perche qfto fu 
a lui conuetiiente accio chel uerbo incorruttibile nafcejfe di uirgine 
incorrotta ,cr accioche Vhaueffe la madre in terra fenza padre ,fi 
come ha in cielo il padre fenza madre y & fi eoe e uerbo , che ogni 
cofa produce et coferua,cofi anchora feruajfc la madre uergine da 
ogni corruttione. A.Effendo quefte cofe appare ( come io penfi)) 
la coueniétia del? ottano articolo. S. Cofi è perche cofi hauoluto 
morire cr efjer crocififfo accio moflraffe alFhuo la fua grddifiima 
carità , accioche fe qUo fumo flato negligete amare piu no ci para 
fatica a reamarlo anzi che no temiamo alcuna maniera di morte p 
Vhonor di Dio,crp definfione della giuftitia cr uolle ejferefepol 
to accio moflraffe fe ueraméte effer morto . Ma io lafcio molte al* 
tre ragioni p caufa di breuita.A.Et quale è la ragione del nono or 
ticolojlqual è del defeender di Chriflo àgli infirif S. Egli difeefe <t 
gli inferi accio dimoflraffe che Vhaueua tolto fopra di fe le pene de 
uri peccati ,cf accioche come uincitore liberajfe i cattiui iquali ha 
uea guadagnato co la fua uittoria*A.Perche refufeitò eglif S* Ac* 
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cioche la fieranza della fua diuinita totalmcte no fujfe urna, accio 
che a noi dejje fieràza di refufcitare,altriméti furia perita la fede, 
CT cjlfa è la ragione del decimo articolo. A. Vundecimo articolo 
c dell'afcendcre al cielo, et feder alla delira del padre, pche adunq; 
ui afeefe eglifS.Accioche alzajfe noi aUa contèplatione della diui =* 
nita et beni celejli, er dcjfe à noi Jperanza cVafccder co lui. A. Ver 
che /lede egli alla de/tra di DiotS.Per lagrddifiima abodantia del 
la gita er de i meriti fuoipche feder alla dcjlra di Dio è poffedere- 
i fuoi miglior beni. A. il duodecimo articolo è chel giudicherà i ui * 
ui CT morti. D'imi gli giudicara egli inquato huo ò inquanto D ioi. 
S.Autoritatiuamcte inqto Dio et efecutiuamète iqitato huo , pche 
gudicara in fórma di feruo,nellaquale apparirà a tutti, cr no ap* 
parerà in firma di Dioiche quejh firma no fi può uedere ,fe no 
da i beati. A.Perche giudicara eglifS. Perche bifogna dar à ciafcu 
no [eco do le fue opatioLpchc qjb ricerca la gruftitia , bora egli re 
de à ciafcuno fecodo Pope fuefilamcte qto aWaia,ma allhora ren* 
dera anchora qto al corpo. A. Tu hai parlato ragioneuolmente in 
tutte le cofe. S.Uaurei nodimeno potuto aggiogare molte altre ra * 
gioi à qfk ch'ho pojlo,ma ho attefo a ejfer breue. A. Quejlo mie 
molto piaciuto , ma rejla anchora che tu redi la ragioe de duoi aU 
tri articoli che rejhno, S. Quali fono ? il prìo e che fiamo obligati 
a credere tutto qllo che la canonica fcrittura cotiene. il fecodo e efi 
anchora debbiamo credere tutto ql che crede la sata Romana chie 
fa,S. La ragion del primo è la grade cocordaza delle fcritture, er 
corredò detia delle allegorie er fublimita de i fenfi : leql tutte cofe 
dimoérano qìla fcrittura ejfer e Jpcejfa dal filo Dio . Ma la ragion 
del fecondo è la approbatione de tutti i dotti er de i concili) , er la 
cocordia de tutti i chriftiani in qtla come in capo et efdufione de 
gli heretici.Prouano anchora qfti duoi articoli tutte le ragion che 
furono dette nel fedo et terzo libro , A.H ora io credo firmamete 


tutte le cofe che fi debbono credere nell* fède chriftiana, CT penfo 
ninna cofa ejfer piu uera di quella , ti prego adun q; che della uita 
futura piu apertamente mi ammaejlri , accio òp timore ouer piu 
tojlo p amore il mio core firuentifiimaméte camini alla patria. S. 

10 farei quel che mi chiedi fe la tardezza dellhora no mi chiamaf* 
fe dtTbojfiuio della or one. Dimane adunq - fe Dio ci fara t ppiùo]di 
ffiutaremo del futuro fecolo, A. Prega dùfy il mio Dio cheancho 
ra dimane fi degni di cocederci il camin nojlro grafferò er delet 
tabile,p il Signor riio I efu Chrijlo,ilqual è un Dio gloriofo et be 
nedetto col padre cr /fio fanto p infiniti fecoli di fecali S. Amen . 
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le pene de cattiufzr gloria dei boni. Libro. VI. Spi 

Accio peruenir pofiiamo allagloriofa citta de fuperni cittadi* 
ni,daUaqiìal pomo jbanditinon pero al tutto precifi apportando 
ogni cofa caminiamo foUecitamcte ò ffiofa . A. Quefio è qllo ch'io 
gradcmète defidero,ma il corpo che fi corrope mi aggraua et tien 
bajfo.S.Dagli de ffironi. A. Qual fon qfti JfironiiS.il timore , e*r 
Tumore del futuro fecolo. A. Timor cr amore di che? S. il timor 
del fuoco infernale, cr T amore del cclefk regno. A. D immi adunq; 
di qjli qualche coft,come tu mi hai ( pmejfo. S. Ecco faro qllo che 
mi preghi . Cominciamo adunq- dalT infimo , accioche temiamo . 
perche il principio della fapiètia è il timor del Signore. A. Perche 
cofa'c fbto fatto T infèrno? S. Perche appartengo fi alla gujlitia di 
Dio dar i premi j a igiufii^tt àgli impij p i meriti loro dar le pene, 
cjhtoconueniente aiyiujli prepararfi il luogo deipremij cioè 

11 cielo, cr agli impij il luogo delle pene,et qfto certamcte è Cinftr 
no.A.E.egli luogo corporeo? S . Si è certamente,pche fi come olii 
beati è jhuo il luogo corporeu,cioè il cielo,cofi olii dànati fi douet 
te cojlituir il luogo corporeo. A. Ma le cofe icorporee no fono in 
luogo ,i demonij,cr anime fono certe cofe incorporee. S. Benché 


le cofe incorporee propriaméte no fimo in luogo. Se no dependa 
no da corpo,gouemmo nondimeno le cofe corporee , cr pero tra 
i Jpiriti ,er i corpi è certa cogruentia che a i piu degni /piriti fi de* 
patino luoghi piu degni. A. In qual parte delTuniuerfo è il luogo 
dell'infimo . S. Credefi effere infra la terra accioche fi come gli im 
pij hdno figuitato la camel ie cofe terrene : e rlagrauezz* de i 
peccati, cofi etià pano repoUi fiotto terra. A. Et di che pena iui fio 
no puniti i datiati? S. P nmamete della pena del dàno,cioc pche fio * 
no priuati della uifion di Dio.laqual cgrddifiima péna imperoche 
la pena è pia priuatione di qualche bene, ma q)h priua delfommo 
bene,ej ficÒdariamite fono puniti della pena del fenfo : cioè per il 
fuoco. A. E egli corporeo quel fuocotS. Glie corporeo p certo, in 
che modo potrebbe egli crucciar i corpi de dinoti fel fujfe incorpo 
reo? A. E egli della medefima /fede col tiro fuoco ? S.Ejfendo cor * 
poreo è anchora della medefima /fede col nojlro . pche il fuoco c 
corpo femplice.onde tutti i fuochi fono della medefima /fede qua 
tunq; alle uolte fiotto applicati à diuerfe materie. A. A che materia 
è applicato il fuoco delP infimo? S. Determinatati te nò fi fuma è 
da credere chel fio in qtta materia neUaquale riceue maggior uirtu 
da opare. A. Ma in che modo può egli operar nel Jpiritottìabbia 
ga detto di fopra ch’egli no abbrufeia ne infamarle fcalda il ffiiri 
to,ma come è inftromèto della diuina guftitia quel retenedo cru * 
eia. A. Che pena è cjfh? S.NÒ poliamo pftttaméte intenderla , nc 
dechiarar lacche il/fiirito dal corpo è fpiritualmète cruciato con 
ntirabil modo. A. NÒ fi potrebbe dechiarar qftop qualche fimili* 
tutine? S.potrebbefi del certoima no perftttamcte. A.Vregpti che 
no ti pia molefto, adattar almaco una fimilitudine di pena.S. Pofiia 
mo dar afta ,fe un ruftico ignobile fecodo V anima et fecodo il cor 
po,er il fecolo ui teneffe un Re nobile fecodo il fecolo CT ricchifii 
mo,cr dotti fimo,^ dotato fogni uirtu Jìtor detta patria , et del 
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regno incatenato a i piedi fuoi , er ^nel/o guifa <Pum bt* 
jlu inaiar f otto la tauola de i minuzoli del pane, che cadono fotto 
qlla co i fuoi canile? di tal forte ch'egli no hauejfe piu JperÒza di 
liberar fi da lui, che pena,che trijlitia,ché dolore penjìtu che bone 
rebbe quel Re? A. Certamcte intoler abile. S.ll corpo adunq^oue* 
ro il fuoco corporeo è il ruftico,cr il Re è il Jfirito: ma tu pèfa le 
altre cofe.A.Hora meglio coprèdo l'acerbità di qjh pena.ma defi 
dero anchora di faper in che modo cruciàdo i corpi h umani, il fuo 
co no gli corropcra. S.No fi corroperano i corpi hitmani dal fuo* 
co dell' infèrno, fi pche da Dio forano coferuati a demojlratiòe del 
la fua inflitta fi perche il fuoco no operar a in <jlli alter ado, perche 
allljora il moto del ciclo , cr p cofequéte ogni moto ceffara,ma ope 
rarap modo di certa intcntione fi come fentiamo p la ffecie cr no 
p il fenpbile pofb fopra il fenfo . A. M a in che modo poffono feti - . 
tendo il fuoco p quefèo modo effer afflitti! S. Tu fai che qn il fenfèbi 
le è nella debita proportene al fentiente deletta fi come il colore , 
onero il fuono medio, ma nella foprabodantia, onero nella diminu 
tionc affli ge, anchora qn c folamcte ìmutatione fpiritualefi come 
nel ucdere,ilqual fi offènde dal troppo candore ouer luce. Da la ec 
celletia adùq • del calor del fuoco forano afflitti: biche p naturai im 
mutande, no fi mutarono. A.Che uolota dunq j fora la loro t S. Cer 
tamete la uolota deliberata de i donati fora cattiua cr rimojfa dal * 

V ultimo fine no receucdo alcun bene, cr fe receuera bene alcuno, 
no lo receuera bene.A.Haueranno elli dolore de peccati che han* 
no cdmefèUS.No fi dolerdno hauédo in odio il peccato, ma fi dote 
rano inquato che p qlli p atirano la pena. A.Penfitu che dejìdera* 
raimo no ejferetS. N op fe,ma inquato il no effere farebbe loro re * 
motioe di miferrima uita.A. Sara loro meglio effere, 6 non efferei 
S. Benché in fc fia meglio P effere, eh el no effere , nodimeno è me* 
glio no effere, eh' effer in grandifèima miferia ♦ Onde farebbe loro • 

meglio 
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meglio non effer ch’ejfere.A.Dolerannofi ellidél ben (Poltri? S.Si 
doteranno p certo ,pche in loro regnara l’inuidia , cociofia che fa* 
ranno alieni da ogni carità . Onde gli altrui beni er fpecialmète la 
beatitudine de i fanti grademétc gli co triforcino. A.tì onerano eUi 
in odio DiofS.No in fe. Per eh e cofi no fi può hauer in odio effen * 
do naturalméte amato da tutti,ma inquatogli da qQa pena.A.Vfc 
ranno eUi la notitia che hanofS . La ufaratmo p certo , ma quell’ufo 
gli accrefcera il dolore fpecialmète pche cofider arano i mali ch’ha 
no fatto p iquali forano donati ,er i beni che hano perfo , er pche 
cofiderarono fe hauer imperfetta notitia delle cofe , er hdno perfo 
lafomma pfèttione di cjtla laquale potcuano acquifere. A. Sardno 
eUi puniti folaméte della pena di fuoco fenfibilmètef S. No fecodo 
le fritture , ma ì molti modi et de molte cofe^pche pajfaròno dalle 
acque delle neui al tropo calore ,er uà fora fuoco, fogo, er uento 
di tcpejk.A.Perche cagione dun% fi fa quafi fempre mentione fo 
lo del fuoco? S.Perchegrddemète affligp in qUo abonda la uir* 
tu attiua.Onde per il fuoco c lignificato ogni pena che afflile. A* 
Quadra certamcte quefo effofitionejna come s’intende chel uet 
me loro no morda? S. Certamte no fi debbe intèder del uerme che 
i aìale,pche cejfando il moto del cielo cejfara ogni alale irrationa * 
le. E adunq; il uerme della cofcientia , cioè il remordimcto nato del 
la bruttezza del peccato. AMa cotra.Perche in I udith al cap.16 . 
fi bacche dormii fuoco er uermi nelle carni loro. S. M a qfo fi dice 
pcbelepafiioni dell’aia perlauehemètia refulteranno nel corpo, 
A. Sara egli quiui il pianto er jlridor de denti? S . Vi fora certo il 
che ha pronunciato il fduator nofiro. M a no fi debbe intèdere del 
pianto, che fi fa per la refolutione , pche no fora il moto del cielo , 
ma per il pianto s’intende la comotione er perturbatane del capo 
, Z? degli occhi che fiora dall’ afflittane interiore. A. Saranno egli 
y nelle tenebre c forieri? S . Si debbe dir che fiorano nelle tenebre, co* 
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tal luogo in eterno. A.lo fon [alta, tutta tremntexjn ho udito qjh 
parola in eterno. S. Pero ti prediche qn ti uedrai tiepida er negli 
gente nell'opera di D io, tu ti ecciti te jtejja contéplando <jfto giudi 
cio,et la fua durifiima fentétia : pche Ftidir di tal cofe niente giouai 
fe l'huomo fino alle medolle fra fe mederno quejb jfiejfe uolte non 
penfa. A. Ma pche operare p ilfob timore no è meritorio : pero 
dijputiamo bora qualche cofa della patria celefte a eccitar noi nel 
fuo amore. S,Io penfo che qui macharemo nella uia ♦ A. N Sdirne* 
no debbiamo sfirzarfi (Cinuejligar qualche cofa nel modo che pof 
fimo. Perche p lepicciol cofepofiiamo efijlimar le grandi . Per * 
che fe gradi fono quelle cofe che di quella citta fi dicono da i uiato 
ri er niente fono a coparation della uerita, quante forano qtte che 
fono in ejfatS. Perche adunq ; mi hai pregato fe d noi fia pofiibile 
didimo almeno unafcintiUa di qtta beatitudine. A. lo mi ricordo 
che i fuperiori giorni mi dicejii , che la beatitudine nojlra cofifie 
nell'aperta uifion di Dio, uedefi dunfy p alcuna fimilitudine Dio? 
S.Noft po ueder la diurna effentiap alcuna fimilitudine di creatu 
ra:pche perla jfecie dell' inferiore non fi può ueder Veffentia del 
fuperiore,ey ffiecialméte fe il fuperiore fia infinito. Si come la ffie 
eie d'ima pietra non può rapprefentar d noi il cielo , fi come e. A* 
in che modo fi uede la dii lina ejfitidafS.Ejfa p fe fkjfa è qtto,p il * 
quale créqHoilqual fi uede pche difeorre nette miti de gli angli 
CT delle fante anime* A. Dimmi per tua fi può la creatura fofkner 
il lume infinito? S. Per fua natura non può , ma fi fortifica PinteU 
letto de beati da Dio per il lume detta gloria, come detto habbia * 
mo di fopra,di modo che fi fanno fimili d Dio. A. Comprendono 
egli I ddiotS. Nocche coprendere pfittamète CT conofeere alcuna 
cofa pfittamète è conofeere qtta tato qudto è conofcibile,ma Dio è 
infinito erp modfynfiniti è conofcibile,ma la creatura e finita. A. 
Ditmni no ueddono egli tutta l'effentia di DiofS.La ueddono tut* 
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fa di certo.pche no la poffono uedere fé non la uedono tutta , pch * 
glie atto jémplice è puro , A. Conciopa dump che tutte le cofe che 
fono in Dio pano quella ejfentia , pare che uedino tutte le cofe in 
Dio,er cop che coprendino Dio.S.Riftodo chel no bifogna y da* 
to che conofcano tutta P ejfentia diurna er ciafcuna cofa ch’è in ql 
la pa qtla ej[entia,che per quefto coprendano qUa , pche poffono 
conofcer P ejfentia come è ejfentia , non pero come può far quepa 
cofa ouer quella, p come p può conofcere un primo principio tuta 
to,no pero fempre p conofce quate cotluponi p pofiino dedur da 
quello pche glie in potejh di Dio dimoprarp fotto qjìa ouer fatto 
quella rdgone.uedono dunp tutta Pejfentia y perche di qlla méte è 
loro nafcopojna nondimeno uedono quella tutta cop perftttamen 
te come c uipbUc,pche p può ueder fotto diuerfe er inpnite ragio 
tti.Benche dunp uedino PeJJèntia,laqual è fapientiae? potètia er 
la confa di qjla cofa onero di quella,nÓdimeno no è dibifogno che 
uedino qlle fotto quefte ragioni. Dunq ; (come dicòno i Theologi) 
uedono tutta effa effentiajna no la uedono totalmente . A. Quelle 
cofejequali efii uedono y le uedono egli inpeme tutte ? S. Le uedono 
p per certo : perche uedono tutte le cofe che uedono p una jfecie 9 
cioè p leffentia diuinajaqual fola raprefenta perftttamcte ogni co* 
fa. Onde tutte quelle cofe fono quap una fol cofa in una ejfentia. A* 
V a che termino uedono egli? S. Pinzai termino del depderio di 
ciafcuno. Perche conojcono ogni cofa,che appartiene alla fua per 
fittione di forte che loro no rejh cofa alcuna che depderino di co* 
nofcere. A .Vede un piu pfittaméte (Pun* altro? S. Certaméte un ue 
de piupftttamète dePPakro.A. Chi fono qUi duq- che piu pattarne 
te uedono? S. Quelli che hanno piu del lume della gloria. A. Chi fo 
no queftifS. Quelli che hano hauuto maggior carità mitre erano 
nella uia er in in quella hano perfeuerato.A.Da quejfa uipone ne 
ftgùtara egli grò, delcttationetS. Chi ne dubitatPercbe dalla cogni 


tiene del berte tte feguita delezione. Ejfendo quefo dunque 
bene infinito conofciuto da loro cr congiùnto nondebbe ejfer 
' dubbio ad alcuno che P allegrezza loro è inejlimabile.Verche dal* 

lagradezz* di tata co fa (Je co fa dir fi può ) ogni creatura parerà 
loro piccola. Onde dilatano i cuori , accio tato approdano quanto 
pojfono apprèderfemprc lenza fajlidia cotèplando , er in grande 
flupore cr dolcifiima eleuatione di mete allegri , co grande cr or* 
dentifiimo amore fenza intermifiioe laudano et magnificano Dio* 
rendendoli fempre graticfyccialmète pche fanno certifiimatnente 
che in eterno j brano in tanta gloria. A. Dimmi non pojfono egli 
perder mai quella ? S. No. Perche dalla parte loro no pofiono da 
ql bene ìcomutabile rimouere la fuauolòta,pche qfo no fi po rap 
prefentar loro fe no fotto ragoe digra male. Ma la uolota no può 
ejfer inclinata fieno nel bene * Della parte anchora di Dio ejfendo 
gufo no la pojfono perdere, p che no lo pojfono offèndere. Dalla 
ptefmihnète cPaltra potetiafuor di Dio y maco,pche nino gli può 
rapir di mano di Dio. A. No hano egli qualche altre allegrezze fi 
5. Ne hano certamète molte altre , pche della redentione molto ji 
allegrano cioè chel figliuol di Dio tato gli habbia amati che p loro 
fi fia degnato patir in croce ♦ Si atterrano anchora della compa*' 
gnia de fanti : neUaquale ègrandifiima pace y concordia , et carità*. 
AUegrafi olirà di questo del mirabil ordine delle creature fpecial* 
mente delle beate . fi allegrano deW opere fatte da loro d y ejfer li* 
berati da mali , e T breuemente tutte le cofe operano loro ad alle * 
grezza etgloria.A.AUegranfi egli anchora delle pene de danatii 
S.Si allegrano p certo no inquato penejna inqudto cofiderano iti 
loro ? ordine della diurna gujlitia. A* No» temono egli il gr omo 
del gudiciotS.Anzi co fomma allegrezza cr'éfiderio qUo ajfiet 
tono p la refurrettioe del corpo y et augumctatione dell* allegrezza 
A, Di che qualità far ano aUhora i corpi d$ beati! Sparano impafa 
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fibÙi CT incorruttibili : perche quantunty receuerano lè fpecieche y 

atta perfcttion loro appartengono, no pero fi potrdno immutare 
p naturai mutatione ♦ A. Saranno elli incorruttibili^ S.Et qfih an* 
chora bifogna cocedere fe no potrdno alterarfi, A. Dicono ancho 
ra che forano fiottili, fiorano egli dun% jfirititS. No.Altrimèti non 
faria la refurrettione. Ma cojì come fi chiamano imponibili per il 
gradifiimo dominio che hati&ano Vanirne / opra quelli perche no 
permetter ano, che palificano da co fa alcuna ejfiendoVaìe gloriofe 
digradifiima uirtu,cofip qfb dominio fi dicono quei corpi ecr fot 
tili,et jj>ìtali,cioè mafiimaméte fi oggetti al Jfi>o,pche fi chiama fitta 
co fa fiottile che può fiacilmcte penetrare, fi eoe un agp,et fi attribuì 
fee al corpo raro, fi eoe è Caere et il uèto,%rpche la forma del cor 
po raro ha gra dominio fiopra la materia: pero il uocabolo di fotti 
lita è attribuito à quei corpi , le fórme de oli hdno gra dominio fio 
pra la materia,quali fiorano i corpi gloriofi de beati, A. Sardno elli 
agili* S. Saranno p certo , fi pia gra uirtu delTaie,fi p Mobilita de 
corpi al moto. Onde fiacilmcte er prejlifimamète fi potrdno mo* 
uere,et fi mouerano àogni diffèrctia di luogo. A.Sar ano egli fifilé 
didi* S. Sor ano fplcdidif$imi,pche la gloria delT anime refiultara nel 
corpo. A. No barano egli quei colori efi bora batto* S.Anzi bara 
no i colori et le mibra.A. Quella lor luce offenderà ella gli occhi , 
tome bora la luce del fiolefS. No. Ma delettara , pche fiora luce di 
gloria. A. Saremo noi della medefima qudtitaf S. No. Ma credefiì 
che ciaficimo refiuficitera i (fitta mifiura allaqual faria peruenuto nel 
termino delTaccrefcimcto fe la natura non haueffe errato . A. Sare 
mo noi tutti (Cuna medefima età* S. Se qui pigliamo p feto non la 
numcrofita (Panni, ma il flato chep gli anni fi laficia, noi certamen 
le refufeitaremo i età gtouenile accioche no fia alcuna imperfièttio 
ne ne corpi glorio fi, perche tutte le mèbra fiorano in loro perfètte , 
XFpfittamcte ordinate^tabnente che nùm deformità appara , m 
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ogni copi ben confinante cr delettabilifiima al uedere. A. aurati 
egli delettatione nelle potentie fenfitiutf S.lujb cojfa è che le metti* 
br adequali i fanti hano mortificate per Fautore di Dio, riceuinoi 
premij da effo Dio Ma i fanti hano mortificati ìjucjfo uitaifenfi 
foi p Famore di Di'ojEé pero etiam fi glorificarono le potétie Loro 
fenfitiue.A ♦ Che gloria hauera la potentia uifiua*S. V edra la luce 
eiettabile de corpi gloriofi,cr feecialméte del corpo di ChriQo, 
er del fio udito nelqualfara tutta lafua delettatione, <*r perfittio* 
ne.AMa la potetia auditiua come fora* S. Vdira lauoce de quelli 
che canterano et laudarono Dio* A. Saxauoce iuitS. Co fi fi crede» 
A. Cociofia che la noce fi generi per la reperirne dell’aere, iv 
che modo iui fora uocefS . Alcuni dicono, che nel cielo empireo e U 
materia, come Facre , ma alcuni affermano che fora nella giade 
beati Faere,mir abilmente edificato a firmar le uoci.AMa che fa* 
ra delfenfo de Fodorarei S , Sentirà mirabili odóri A, E t donde i 
pentirà* S. 'Procederanno da i corpi gloriofi. A. M a del gito* S* 
Hauera anchora egli delettatione o p la feerie difapore iui impref 
fa,ouero p Fhwnore iui pofio CT dicono alcuni che fi dclettara nel 
fapore della carne di Chrifio*A.Chefara del tatto* S, Hauera de * 
{emione toccando i corpi glorificati feecidmìte il corpo di Chri 
fio* A, Saranno fcmprc in atto questi (enfi* S. Credefi eh e faranno 
fempre in atto talmète che haueranno le fperie de fenfibili indite » 
A.D ebbefi medefimamctc fentire definfi interiori * S. Glie da ere 
dere anchora che hmrano ogni delettatione etiafenfibik: perciò 
che p Famor di Dio mortificando fi fi annetterò > da ogni modano 
piacerc,A.Penfitu:che i corpi celefti fi innoueranot S . A nzifar4 
Dio tutte le cofe nouc,zr purgtranofigF elementi c r tutti i corpi 
riceuerano gloria,accioche i beati habbiano da ogni bada aUegrez 
«■ %i. A* Cejfara egli il moto del cielo* S * Celandola generarmela 
piuto il numero degli eletti,ceffàra anche il moto del cielo cr piti 
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fio faranno aioli ne piante Squali erano p Phuomo , er maxima* 
mète p gli eletti ♦ A. Che fora aUbora de fanciulli, che morono nel 
peccato originale? S. Perche fecodo i theologhi non haueranno pe 
na del fenfo, credo che no faranno neìT infèrno, ma forano forfè in 
quello modo imortali,zr rallegrar dnofi della naturai cognitione * 
M4 meglio è lafciar qflo fecreto a Dioiche temerariamète diffinir 
cofa alcua. A. Mache certi dottori no da /prezzar affermano,chc 
forano cruciati co i donati dalla pena del fuoco. S. Quefto dicono 
fi,ma il detto loro fi debbe rettamète intendere,cioè , che p il cru* 
ciato, onero la pena del fuoco,ouero fe ufano alcun altro fimil uo * 
cabulo,fia intefo la priuation della gloria, datlaqual pena fono etici 
cruciati i donati neW infèrno, cioè, che fi piglia la fpecie della pe* - 
tiap il genti. A.Fardho fi ducp aUbora due citta? S. Si farano,pche 
bora alcune aie partedofì di qua uomo al purgatorio, ma allbora 
farà la citta de beati,cr la citta de danati,pche i fanciulli , che coti 
V originai pco mancanojàrano coputati co i deinati . Quefli duj; 
forano cruciati in eterno : er qUi in eterno triupheranno, A .Voi 
tu qui terminar qjh difputatione.S.Voglio,pche fio dicefi tutto 
qUo che di qjk cofe ritrouo, il tepo no faria noi bafkuole . A.Mrf 
efjendogia il cuor mio accefo deWamor di D io,cr della patria ce 
lefte,cr copunto dal timore del fuoco ìfèmale,defideraua di faper 
la uia, per laqudl io pofi peruenir alla patria celefit & fchifar il 
fuoco infernale. S.Ma ?hora (Toffèrir il facrifìcio chiama, pero è 
meglio co deuotione er humUita , er reuerentia leuarp,o* offerir 
tato facrifìcio,p qUo pregando il padre omnipotete , che fi degni 
moftrame qjh uia,zr in'qUapfèttamcte drizzar il camiti nofiro, 
fi come etid s'ha degnato noi indegni chiamar nella forte di quefto 
minifkrio. A. Andiamo dunty er facciamo quefh oratione p le fu 
chrifto signor nofiro, ilqual è Dio benedetto in eterno col padre 
ZT j^irito fatuo. Spirito. Amen. - 
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Libro Settimo . Spirito « 

Ripiena del cibo & poto celejk non temere le fatiche di quejb> 
Maggio, p ch'io /fiero nel Dio mioiche onderemo nella fortezza 
di qjto cibo fin' al monte di Dio Oreb ò ffiofa.A. il medejìmo an 
chora io parimcte ffieroipur che fi degni anchora a me far nota U 
uia netlaql andar debbiai. Mi cofido nel Signore che a noi no fo 
laméte manifijhra qjh uia,& i pafii uri drizzar a in qUa, ma an * 
chora far ap fitti a 1 gli co firmar a. AMa bora adèpi il mio defide 
rio.S. Che defideriofA.Defidero conofcere qjh uia.S. Quanto il 
fignore mifericordeuolmète me'l cocedera , io te P aprirò uolentic 
ri. Ma fappi che conofcere qjh uia,zr no caminarp qUa, è aggrd 
par i fuoi pel A . L'aio mio è porre in qUa i pafii miei. S. Sij du(£ 
auertita^ch niffuna co fa è che faccia piu gagliardamete et piu ueb' 
cernete caminarp 5lla,che Pamor del temie,et il defiderio dipue 
nirui. Onde nella uia /fiuale la carita y laql è Pamor di Dio , eh' e il 
termine del camiti nro, fi prepone 4 tutte le uirtu . A. Cofi èpche 
ogni agete opap amore delfine. S. Lapfittione aduncp della uitd 
ffiuale è lapfittione della carità. A. Qual è lapfittioc della caritaS 
S. Amar Dio co tutto il coreici co tutta la mcte y et co tutte le fòrza 
et il profiimo eoe fe medejìmo. A. Che cofa è amarpfittamète Dio 
S. Quàto egli è amabile, A. Ma qto è egli amabile* S.lnfimtamctc+ 
A . Chi pbtra duq- ojferuar qjh comàdamctotS.Niua creatura po 
amar ì qjh rao , ma folo Dio, A. No è obliata la creatura ronde 
amar Dio pfittamétd S. E obli gufa p certo amarlo pfittaméte,no 
dalla pte di Dioiche amar tato Dio qto egli è omabiletpche qjh è 
ònpofiibile.ma pur dalla pte fua^cio'e obliata amarlo co ogni fuo 
sfòrzo. A. m eh modo * S. Co tutto il coreico tutta Patate t tutta U 
tnète^et tutta la fortezza* A. Che cofa c* S. Che fi sfòrzi qto po da 
ogni bada trmfòmarfi nel diuin'amore. A. In cf» mof S. Onero 
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fin atto omo fempre in habito , cr jjpeffe uolte in atto, A. Che cofa 
è fcmpre in atto. S. Che fempre attualmente tendi in Dio da ogni 
bandi. A. Che cofa c jempre in Cbabito c r ffeffe uolte in atto* S, 
Che habitualméte Chuomo ordeni feerie cofe fue in Dio, e T fjpef 
fe uolte per affètto attualméte tendi in Dio . A. Che cofa è co tutto 
il cuore* S. E che co tutta Cintentione , cioè che la rational creatu* 
ra ordeni ogni cofa in Dio some a ultimo fine, A. Che cofa è tutta 
fanimafS.Eco tutto Cafjèttù 9 cbè amar Dio , erfe ama Coltre co 
fe,no amarle fe no p Dio. A. Che cofa è co tutta la meteìS. Co tut* 
to C intelletto , cioè che Chuomo fottopongt il fuo intelletto a Dio 
credèdo effer uere quelle cofe , lequali effo reuela . A. Che cofa è co 
tutta la fortezza ouer co tutte le fòrze t S. Che Chuomo fottopona 
tutti gli atti fuoiefkriori cr corporali aD io dando a quello ubi * 
dientia in tutte le cofe^accioche la ragone che moue quelli fia Va* 
ntor di Dio. A. Che cofa è adunq ; nel uiandante la pattfone di que 
Jfo carità! S.Vnapfèttione che è fufjiciète alla falute cioè che Chuo 
vto non preponi alcuna cofa a Dio. A. In che modo*S. Che prima 
mente cerchi Vhonor di Dio fopra tutte le cofe anchora foprala ( p 
pria falutejopoi la propria falute laqual è ueder qUo , cr a quefb 
anchora non preponi alcuna cofa,zr baffo che quefb habbia nel* 
Vhabito , benché non fempre fìa tirato quefb in atto. A. Qual è 
V altra perfèttione di queffo carità nel uiatoret S * Che Chuomo nie* 
ghi fe medefttrto per Dio, cr ordeni fe tutto ^ le cofe fue in ferui 
gio di Dio . Perche il diurno amore fa Cejfoft , o uuoi dire la rapa* 
tione in Dio. AMa come far ft può qfb dal uiatoref S.Si può far 
da lui , s\gli lafcia tutte le cofe che impedirono quefb amore. A* 
Quali fono quefle cofetS.La cupidità delle cofe tcporalii C affètto 
carnale st la c p pria uolota^pche diffe il Signore lefu chi uuoC effer 
perfètto uendi tutte le cofe che ha c r diale d poueri , cr feguiti le 
tteftige (Ceffo lefu, Perche chi ha ricchezze , ouero con difficulta 
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é ìmpofiibiltncte fcdpa dal peccato.? erchè glie cofa difficile anche 
ra alThuomo perfètto à quelle per affitto non congongcrfi. Onde 
ben fi è detto . Beato il ricco ilquale è jhto trouatofenza macola „ 
er che no e andato drieto a Poro.Chi è ccftui cr lo todaremofPe* 
che Pha fatto cofe marauigliofe in uitafua. A. Ma chi può uiuerc 
in quejh uita fenza que]k cofe?S.Niuno,Ma hauèdo il uiuere , cr 
il ite fare pomo cotenti de queRi, perche baffi hauer le cofe necefr 
. farie. A.Ma anchora <jjk cofe bifogna ffiejfe uolte cercare. S. Non 
bifogna pero in queffi cofe effer foUecito, perche glie fcritto. Non 
ti lafcierò.ne ti abbandonerò , cr è primamente cercar il regno di 
di Dio,cr la iujlitia fuoivr-tutte quejk cofefaratwo date a uoi.A~ 
perche bifogna anchora lafciar r affitto carnale S. Perche niuna 
, co fa impedifee piu Panimo dalla còtemplatione er amore delle co 
fe diurne che P affitto carnale,?? jpecialmete del coniugale per la 
grandezza di quella ignominiofa pacione, laqual accieca e V inda 
ra la mente,?? per Pejperientia maeftra delle cofe quejh fi manifi 
ffi ogni <gorno tahnète che non è dibifogno di probazione, perche 
■ gli huomini fanti appena pojfono tcperarfi,& molti uintifono ro 

uinati. A.P erche bifogna anchora lafciar la propria uolotatS. Ac 
cioche Phuomo tuttofi trafyorti nelfuo creatore ,cr accio feguiti 
le ucjlige del fuo Redentore, ilqual no uéne per far la fua uolonta p 
ma quella del padre talmète che gli ha obedito fin alla morte della, 
croce. A.lo defidero di feguir qjhuia, ma io fon tiepida , accendi 
dunq ; il mio cuore a quejh fiudio. S.Se tu uoifacilmétejfrezZA * 

• tutte le cofe terrene.penfa tra te medefima diligètifiimamète la uo* 
' lubilita,& uanita delle cofe mondane , cr che niente è jbbile m q* 

fk cofe. Cofidera anchora Pinfufficientia, e 7 imperjèttione di qjk 
cofe,?? qudta amaritudine hano co un puoco di dolcezza ,er qua 
to ageuolmète fi perdono. Et jpeciabncte debbi penfar fpejfo della 
morte f bora laqual no [ai forfè morirai boggi 3 et nòfai in che m<* 
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Ho forfè perirai di ffiada, ouer per altro crudel modo . Nort fai À 
chora il luogo, perche forfè in mare,ouero in uiaggto,& pero bc 
èffe il Signore, fiate apparecchiati,pche no fapete,d che bora fia 
p uenir il figliuolo dclThuomo, perche faedméte prezza ogni co 
fa colui, ilquale penfa ogni giorno che debbe morire . A. Q ueflo 
mi piace, ma eccitami anchora al fecodo. S. Le cofe ch'io ti ho dei 
to ti gtouarano anchora ad acquijhr la caftita , c r a lafciar il pa* 
dreja madre, fratelli,^ cognatina fopra quefio anchora, pen * 
fala bruttezza ,er bejlialita deWatto càmole ,er la breue deletta * 
tione,la grande accecatane ,er quelle cofe che dette fono è fopra 
deW infimo, ar dell'ultimo gwdicio è Dio.AMa pcheglie mol* 
to difficile feruar la caftita, dami anchora qualche regole lequaU 
feruando,io pofii perfeuerar nella caftita. S.Bifogna che molto ti* 
occupi nelle contemplationi delle cofe diuine,et orationi er lettio 
ni della facra fcrittura er altri boni paifieri, ouer opere ejkriori , 
ouer ftudij , caftigar anchora il tuo corpo con digiuni er uiglic 
quanto la tua fanita lo permette, anchora fugger i pariamoti, i con 
fortij,CT affetti delle d6ne,mafiimamcte delle gtouani,ultimamé * 
te non poco ti gouera uiuer folitariamète quato potrai. A. S forzai 
tomi cTojferuar qfto quato potro,ma bora accendimi al terzo. SV 
A qfto mafiimamète accende Pamor è Chrifb,pche fe Perniiamo* 
gli rendiamo il cablo. Perche egli ha lafciato la propria uolota,cr 
t flato f oggetto àgli huominip noftro amore . Anchora P amore 
della celefte HÌerufalé,Perche no debbe parer duro ad alcuno fotta 
porfi p un poco di tepo , accioche poi in eterno pafti nella liberta 
de i figliuoli di D io.pche il tépo noftro è molto breue er momcta 
heo.Reffa aducp che qtli che fono ferui péfino no effer ferui, er ql 
li che fono liberano effer liberi.pche è gràde la dolcezza di quejti 
feruitu p la gratia : che adolciffe tutte le cofe grani , pche doue è il 
Spirito del signore ini èia liberta, Quelli che l'hanno guato: fan* 
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\ no quel ch y io dico.Dunfy proua,er lo conofcer ai-, A. Quejh è qì 

c tfio defidero. S.Humiliati du<p / otto la potete mano di D io,per* 
che 4 gli burniti dalla grafia. A.ln che modoìS.Qonofci te medefi* 
fna^ZT la grandezza di D io.no rifilar dar mai i beni che fai. anzi 
rifguarda qlli che Dio fi degna operar pte c r in te, ma fempre co v 
fukra la tuafraglita,cr i peccati ,cr infinite negligentie,& Pin* 
gratitudini uerfo il tuo Dio. A. Io fo che fono mete appreffo a dio 
er che tutta la uanita è ogni huo méte. S.Bifogna che tu fappi q*. 
fio no folamète p P intelletto, ma p Paffvtto talméte , che co ejfierie 
tia qfto riconofci.A. ìnchemodopoffo io acquijhr quejh ejfie* 
rientiaìS. Sudo fempre fopra la cujkdia di te etfrequcteméte prc 
gando no co le uoci folamète ,ma nelle midolla del tuo cuore, et ere 
diio a me che Por otte è poffefioe de tutti i beni.pche cogop lame 
te a Dio , er ipetra ogni carita,et merita ogni bene, et fa l huofèt^ 

uente dijfirito,cx che co giocondità ferue a Dio,& chep (fiera 
Z a fi allegra patiete nelle tribuktioni,benigno,mdfueto,^i^are 
4 Dio, e T fempre couerfar in cielo, pouero di jfiirito, ca(w di cuo 
re,CT del corpo, cr in tutte le cofe ubidiètc,z y abondàte de tutti i 
beni.A.Certamète io doro opa a qfb ottimo fiudio» S. Sarai beata 
fe farai qfh.AMa 4 che modo pojfo io acqjhrmi qjhfiudiofS V 
Se tu raffreni la lingua,*? il uètre,cr fugale couerfationi degli 
huoì,er Jfiecialmète de dijfoluti,et ti fiudij di far fempre qualche 
bene 4 honor di Dio,ouer a falute del Jp fimo, fiequetemete po 
rai le gnocchia,màdado dimeno dal core qlche oron al cielo, ibre 
ue tépo acqjhrai tata eleuatioe di mète,ex tata fiducia appreffo 4 
dio cf> tutte le cofe poi ti operano ì bene.ofiao boe,bfido cattine* 
ZX 1 breue acqjhrai lapfèttioe della carità, mafimamete fe la tua 
©rotte fura co gota alla cotéplatioe.Perche cofi i (cibano acqfhto 
la fua pjtttìoe.A.Piacemi qlche tu di,et sfòrzaromi co tutte le fot 
zc mie offeruar tutte qjh cofe» Ma ueniamo alla carità del ( p fimo» 




LIBRO VII* DE LA VIA 
S.Lacharita del precinto e che tu ami il profilino y come te mede* 
fimo, A. Che cofa è quefa* S. E uoler a quello il bene gujhmente , 
rettamcte,^r ftntamcte.CT operoftmète.A. Che coft è uoler 4 lui 
il uero bene*S , E uoler a lui il bene della beatitudine ,er quelle co* 
fcp lequali pofii còfeguir la beatitudine , Perche chi ama il profii* 
mo per lafua dclettatione y ouer utilita y ouer a Inibitole il bene co* 
trario la beatitudine ouero impeditiuo di quella no ama ueramète 
quello pche a lui no uuole il uero bene . A.Ef che cofa è gufarne* 
te cr rettamctetS. E amar quello ordinatamele^ co equità , cioè 
che uogli a lui piu tojlo il maggor bene , e? gli uogli piu tofa le 
uirtu che la fanita y zr quefa piu tofa che le ricchezze. A,Ma che 
cofa éfantamctetS. Che tu ordini qfa atnor a Dio, cioè che tu Va* 
mip Dio. A . che cofa è opero fametei S. Che tu non Pomi con 
parole folamcte y ma co P opere facendoli bene come btfogna quado 
el bifogna.A.ln che modo s'acqui fa qfa carità* S. S'acquifta/e la 
fi ejlende/e la s' intende fe ^ritualmente fi opera, A. Quanto fi 
cjknde alla perfèttione*S,Se non folamcte i pareti cr amici y ma an 
chora inimici fi amino, A.Per ejfèr di comandamento , cr non di 
perfèttione chel nimico fi ami. S, Di comandamento è che non gli 
porti odio , cr che non fegli fottragpno i beneficij per uendetta, 
ina che particolarmente drizziamo il noflro affètto a quello pre * 
gando per lui , e rf acedo bene a quello che a noi fa male è di per* 
fèttione della carita y perche no fiamo anchora obliati far quefa a 
gli altri huominije rio in necefaa. A. In che modo fifa intenfa la 
carità* S.Sifa intefa fe no filamele diamo olii prò fiimi i beni ejk* 
rioriyouer per loro toleriamo fatiche corporali, ma anchora fep 
ta lor fétte ejboniamolauita corporale alla morte. A. Ma no fio* 
m noi a quefa oblinoti* S. No fempre.pche debbiamo amar Dio 
/òpra ogni cofa y dopoi la propria anima , cr fétte , tertio Panima 
*dpro fiimo y qu4rto il corpo nojbro , cr cofequentemente il corpo 
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del profiimo. Quando adunque fujje imminente il pericolo dcdà 
falute deW anima del profiimoier p la morte nojìra corporale pò* 
tefiimo liberarlo da tal pericolo , allbora faremo obligati ejfeoner 
la uita corporale per la falute di quella anima . Ma nel cafo,nelqual 
alcun non e obliato proueder alla lui falute , come fe al tepo della 
pejk il facerdote nò bauendo cura del? anime fi e/feonejfe al perico 
lo della morte,accio cofolajfe^faluajfe le anime de qlli che mo* 
rono udendo le cofefiion loro esortandoli er minifirando i fiera* 
menti quejb appartiene alla perfezione della carita,ouero ancho* 
ra fe per faluar la uita cPunaÙro fi effoneffe al pericolo della mor* 
te.A.Ma queflo pare contra f ordine della carità : perche Vhuomo 
debbe amar piu fe jkjfo chelprofiimo.S.Se ben tu cofideri in que 
fio cafo amar piufe jkjfo Jfeiritualmète,pche p faluar la uita coma 
le s'acquijh il bene jfirituale^t la uita eternale piu . Onde uuo 
le afe maggior bene che al profiimo . A.M a come s* intede quello , 
scegli opera fpiritualméte.S.E dar al profiimo i beni Jfirituali,p* 
che dar a loro elemofyne,ouero altri beni corporali : cornee uifitar 
infirmi, de fender i pupilli er uedoue , er affaticarfi p loro corpo * 
ralmete,laqual cofa è bene, ma minijlrar ajpfiimo il uerbo diDio 9 
er co esbortationi,zr or adoni, er buoni efempi dedurlo alla ui* 
ta eterna è operar jfirituahnentejlcbe è cofa piu perfetta. Tu hai 
dunque i precetti della carità ,er V ordine zrperfettion fua.Etd* 
quehi duoi precetti pendono le legqt,cr propheti. A. Mi s fòrze* 
ro cT ojferuarli,ma quejk fono cofe comuni , bifògna che Uenghi J 
cofe piu particolari. S.Veraméte i fermoni particolari) piu <goua+ 
no, no dimeno pche i precetti particolari fono molti troppo s'ejlè 
deria il parlar nofiroife di ciafcuno tentammo dire quanto poco fi 
uoglia. Siati dunque a bajbnza faper folamcte quejìo, cioè in quel 
lo che cofijli la perfezione della uita fl)irituale.AlFacquijlar della 
quale sferzati con tutte le fòrze , er augitmentarc 7 cr abbracciar 
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Ulo quello che u può nutrire , remauendo fempre quello che da 
leitipoteJferitrahere<A.lnchemodo adunefc potro ioconojcere f 
le cofe particolari! S. Leggi fempre le fiere fritture er fotti dot a 1 

• f ori,er efempi de fantino 1 quejk cofe ti ammaejìraràno delle cofe 
partif diari : er fmilmente leggerai i fanti canoni er fopra tutte le 


cofe ?ontione te infegnara di tutte focofe. A. I» che modo hauero 

10 quejh ontionefS.Se fenza intermifsione tit farai oratione. Dia 
. manda dunefc er ti fèra dato i cerca er trouerai : picchia er feruti 

aperto* A, Aiutami anchora tu co le tue orationùperche iti quejh 
uiaggio uedo molti pericoli^. Fa d'effere patiente in tutte le cofe y 
Cr di molto animosi totalmente puonti fiotto i piedi la tua uolotaf 
CT ituoi defiderij , er fempre dilettati nel Signore , er lui ti dora 
ìedimande del tuo cuore. A* Caminiamo dunefc parimente in que* 
fa fide penfando fempre quejli fette giorni : neiquali jì raggira 

11 mondo. S. Io prego il mio Dio : che à noi conciedi tal perfeue* 
+> rantia , che meritiamo di peruenir alTottaua età della refurrettio * 

ne. A. Quejh faccia il noftro Dio per le uifeere della mifericor* 
dia fua : con lequali nuoi ha uifitato nafiendo daWalto , fij ad illu* 
minar à qUiJquali pedono nelle tenebre er neW ombra della mor 
te adrizzar i piedi noftri nella uia della pace'ilqual «i«c‘cr regna 
,col padri er ffiirito finto Dio benedetto ne fecoli di fecola. Spiri « 



